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ALL-  ILLVSTRISSIMO. 

ET  REVERENDISS.  SIG. 

ET  PATRON  MIO  COLENDTSS, 

:  IL  SIG.  ANTONIO  FACHENETTI 
cardinale  ss.  qvattro. 

«Forzami  vna  particolare,  v 
,  ed  antica  diuotione,  ch’io 
porto, e  porterò  Tempre  mai 
à  V.  Sig.  llluftrifsima,  e  Re- 
uerendifs.  à  dedicarle  que- 
fta  mia  Paftorale  (quaTelIa 
Cfia)gia ch’io mirifpluodi  publicarlaal Mon¬ 
do, come  fruttò  di  quelli  fì:udi),de’quali  femprCy  ^ 

mi  fono  dilettato.  Sia,  la  prego,  da  lei  aggradito  ^ 

quello  dono,  rimirando  in  eflbpiù  al  volere, 
che'al valore.  Le  bacio  le  facrevefìi  conpro- 
fonda  riuerenza ,  augurandole  fomma  felicità . 

'  ©iBÒlognaildìxxix.d’Ottobre  mdc v. 

pi  y.,5ì,llluftrifs.  e  Rcuerendiis. 
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Huuiilirs.  &i  diuotlfs.  Serutr. 


Ridolfo  Gampeggi..  ' 
2  ARGO. 


■  r\ 
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ARGOMENTO 


Verreggiando-  eo’Mefl^nefi 
gli  Arcadi  vicini ,  fra  diueriì  la- 
dronezzi  comnieisi  da  Ivna,  e  Tal 
tra  parte  ,  furono  tolti  bambini 
Laurinda  ad  Elfice ,  eFiìarmindp 
(chiamatóprima  Arminio)  à  Co- 
ridone  Pallori ,  e  condotti  in  Mef 
Tene,  dotte  quelli  rubati  fanciulli  crelcetido,  s’ innamo¬ 
rarono  inlìeme.  Occor  le,  che  da  gli  Arcadi  ripigliati 
Laurinda  ,  e  rimenata  in  Arcadia  ,  folTe  riconolciuta 
perhgliuoladi  Elfìce.  In  quello  mentre  jmpatiente  Fi- 
larmindo  deH’ablenza  della  fua  Donna ,  le  ne  fuggì  di 
Mellene  lecretamente ,  e  venne  in  Arcadia ,  doue  haueà 
intelb  ritrouarlì  Laurinda  ;  e  quello  con  luo  gran  peri¬ 
colo, rilpetto  ad  vna  legge  fatta  da  gli  Arcadi  contro  de 
Mell'enelì ,  che  irreraillibilmente  gli  condànnaui  alia 
morte,  quando  folTero  trouati,  c  prelì  nel  pacléncmlco: 
Hora  trattandoli  pace  Irà  quelli  popoli ,  ed  hauendo  li 
MelTenelì  madato  Ambalciatori  àgli  Areadij  AlcaJloI 
che  nutrì  Filarmindo,  ed  Arenio,ch’alleuò  Laurinda 
in  Mcllène,  tròuand  dirpoìli  gli  animi  degli  Arcadi  al¬ 
la  quiete,  e  Laurinda  fpolàta  ad  Arminio  lècondo  fi¬ 
gliuolo  di  Còridone;  e  qui  comincia  la  Fauola. 

PER- 


PERSONE  DELLA 

F:  A  VOLA. 

FILA  ITM I N  D  O.  cioè  Arminio,  Primo  figliuolo  di 
Coridone,  creduto  Meffenefe. 

CORIDONE,  Paftor  vecchio  >  Padre  di  Filarmiu- 
do>  e  d’Arminio  fecondo. 

A  R  M I N I  Oj  Paftor  giouane,  figIiu9lo  di  Coridone  » 
innamorato  di  dori.  “  .  . 

r'  %  ' 

E  R  B I  L  L  O»  Paftor  giouane,  còmpàgno  d*  Arminio. 

-■*  r-  "  . 

•  '  -  4  ■  -  4  ■ 

E  L  F  r  C  E>  Paftor  vecchio.  Padre  di  Laurinda. 

.  ■  '  •'  ^  V'Av  i,  ■ 

LAVRINDA  Ninfa^ innamora^ diFflarmindo .  , 

CL  ORI-^Nin/ak^PP^inQ^rat^fl^^^  ^  ^ 

V  E  S  P I L  L  A  Ninfa ixopagna  di  Laurinda ,  e  dori. . 


ALCASTO 
ARENIp  . 


Ambafciatori  dè’Meflenefi. 

)'  V'  'i  .  -  ■  •  i  ;*  '  ’.V' 


L 


CVSTODE.  .•  1.^':  ■''■ri' 

SERVO  di  Cortdoiiè.  sr  ~ 

? 

CHORO  di  Paftori. 

CHORO  diNinfe.r  '*"  ' 


CHORO  di  Sacerdoti. 

1.  ■,i<U  , 

La  Scena  è  in  Arcadia. 


^'5  .  : 


L’Aurora  fa  il  Prologo . 


.k.  ri  .  .i 


V' 


L'AV- 


*  L' A  V  R  O  R  A- 

'<I¥lìSi¥fÌ4i¥?ì!:€3»iJ>  ' 

lesti  A  d’eterna  lucei 
•Mejfaggiera  del  giorno , 
Dal  palagio  celefle 
A  '  ^oi  ne  vengo  j  A  voi,  cui 
diede  il  fieló 
D' h abitar,  di  godere.  . 

La  bellifstma  parte  ' 

Di  quello  gran  T  heatro  de  la  T^erra . 

V  Aurora  io  fon  ;d’ Amor  fóllecitata 
(Poiché vitto d'Amor foggétta,e frUa)  '  ' 

A  cominciare  il  di  giocondo,  e  lieto. 

Per  due  fedeli  amanti,  - 

Cui  vedrete  gioire  dllhora, quando 
L’vnofiaquafieHintO',  .  : 

L’altro, qual  morto, pianto.  ,  •  •  j  ' 
Leggete  nel  mio  volto 

(Per  lo  fplendor  di  maggior  lime  chiaro)  ^ 
Carattere  lucente, 

eh’ à  la  madre  de  (ombre  ojeura ,  e  nera 
Daquefe  piaggio  amène  •  -  ;  '  ;  "  *  *. 

Il  dipartire  impera ^  ‘  '  i  •  :  ■  ;  .  % 


p  R  0.1  JD  G  Ol 
Cos\tfìenfrefcorgetei  v.  '  >  ^ 

Di  T  opati,  e  Rubini  ornar  fi  l'Ethra , 
Quell’or ,  quell' ofiro  ardente 
De'  miei  capelli  fon  vagheXzjC  illufiri. 

Le  rugiadofe  Perle»  onde  fi  vefie .  . 
Pràghfmalti  de  ifior  làfrefcaherhetta 
'  Sono  de  gli  occhi  miei  l’hkmidefttlle,»:,  \ 
Quando  pieni  di  fonnoapronfi  allume^» 
Allhor  chi  io  lafiio il  mioTiton  canuto. 
Da  quella  mano  io  verjò 
Soma  il  lucido  crin  del  Sol  mio  padre 
LeRofèfeleviole» 

C he  mi  produce  il fènoiaUhor  eh' et  s'apre f 
Quando  l’ argentee  braccia  . 

2^e  la  quiete  ancor  chiufe ,  e  curuate» 
Al' Aufiroi  di': Aquilone» 

Ripiene  di  vigor,  difìendo,  e  I^iego, 
L'altre pompe  diurne, 

Scintillanti  nel  vijò,  .  ‘  :  i,  ^  u 

Nel  crine  rilmenti,  !  'vs 
Ondeggianti  nel  lembo  ;  v  .  .  ' 

Di  queSìà  vejìe  mia  tranquiUa,  e  lieta  » 
Voi  pur  vedete  ,  ed  ammirate  infieme , 
Alo [piegar  de  l’ingemmate  chiome, 


P  R  O  L  O'G  o,  : 

Pknd'amorofo  affetto  > 

Scioglie  la  lìngua  almnto'o^i  akgeìletto  » 

£  con  foauì,  e  non  intefi accenti 
(Riuolta  al  nono  Sole)  s  ,  ,  , 

Progne  filagna,  e  duole,  '  v;  ;  • 

E  l'amoroja  Dori  '  ■  *  \  V 

( Nel  cui  gremùo  ho  la  notte  humido  albergo) 

Gioijce , vagheggiando 

Nel  liquido  del’ onda  breue, 

Leguancie  di  rubini,  e  il  fen  di  neue  : 

L’antica  Madre /copre 

L‘ altere  merauiglie ,  -  ;  ^ 

eh’ ingombrano  la  mente 

Di ciafeun ,  che  la  mira  v  ? 

Incoronata ,  e  cinta  -  v  - 

Da  Vìi  immen/o  te/òr  d’acque  lucenti» 

E  fe  ben  gode  intorno 

A  pìaceuole  oggetto 

Il  de/to  di  mirar-, pur  quel  defio 

Solo  appieno  refiar  pago  fi/ente ,  ’ 

Quando  s)  dolce  villa  >  ■  '  ' 

Rende  piu  allegra,  vn  mio  nàtal  ridente. 

Gli  hmmini  al fin,  le fiere ^e  l'aria,  e  l’onda 
ConaUegre7^anoua<  ;  ’  •  ,  ‘  ‘ 


P  H  O'^L/.O.  G  O. 
Aiifaltitanoà'^oHa^^  ' 

Soleva  gitamantifìi^me  importunai 
Solo  À  quefii  ènoiofa  -  V.  i\\'  '  :  .  •  , 

La  miacandida  fronte  i\ 

Dei  lor  hreui  diletti^  .  .  i 

Chiamata  ( ben  che  à  torto)  '  , 

Scortele  turbatrice.  ‘  n 

Jìdafe  potè fsi  anch'io  i  .'  ■< 

Dell'amato  mio  ben  goder  contenta , 

Non  cosi  pigro  il  del  ruotaSaturno , 

Come  tardalo  farei  ’  ìc 
A  mo  tirarmi  al  baie  onde  l'Oriente . 

Hor poiché  (  dime )  non  pafeo 
Con  cibo  piu  graditoti  cor  dtgmnot 
Frettolofa  mi  ff  rotta 

D'amori’ auida fame,  , i-.  .  ,  t 

Almeno  al  nutrirgli  occhi 
Della femplicevijia  '■'■r  .  >  ^ 

Del  mio  Jeluaggio  amante , 

Ch’^vn  guardo  fu^gitiuo  1  ''  ;v  i 

Del  ferocie  ^^npriUOÀ’  affetto ,  '  -  l 
Anchorchefdegnofettoy  ,  .  :  ;  \ 

(^ual’hor  da’juoi  beffi  occhia  me  s’inuia,  *  ’ 
Spirto  è  de  l'alma  mia 


IO  PRai/o;a(>:? 

Cosi  per  ricercarlo  io  mom  il  , 

Ch'ahroà  far  mnmi  refia^  cbe  d’^ntorfiA 
Giàsaualoraiì^ornoiv^  -m  ,  ‘  vs  k 
O  Dioyfeinquefle  felne 
Ilritrouafi,  oue/ònenfeilvidi  .  i. 

Seguir  feroci  belue  '  ì  >  v  , ,  ’  ■  .  ‘  j 

Affaticato,  e  fianco  ■  ’  .4 

Pofar  l'afflitto  f anco»  -  -  ,  r. 

Vorreij  Ah, che  vorrei^  ,  .  :  .  , 

Farlo  pietofo.alquanto  . 

O  co  pneghi,o  col  piantò  ì  .  -  ^  j 

Jidifera ,  e  che  farei  ? 
Quaflch'iononconofcat 
Che  il  mio  pregar  l'attofca , 

Pur  s' alcuno  è  tra  voi  ( mortali  amanti)  ‘  >  . 
Cheritrofabeltade,  *  ,  . 

Moggi  feruendoiproui  '  , 

Quelchefiacrudeltadci 
Che  veda  il  mio  contento, il  mio  flagello 
Cefalo  crudo,  e  bello,  - 

Deh fcarfo  non  mi fla foldlvnafoUi^  f  'X 
Ancor  breue  parola  i  •  \ 

Dicagli  (ah)  Je  ne  muore)  /''w  ,  v’  •  =  ,  'v\ 

Che  ben  quell’  empio  core  .  .  .  ^ 


PROLOGO.  Vi 

Fràppenfaràal/hora, 

Cyaltranonfìà,  che  l’infelice  Aurora .  • 

^afe  tanto  non^fuol  »  gli  àaditiiOU  io  '  * 
Del  fito  tenero  pie  feguo  la  traccia , 

Ch'io  giuro  à  lui,  in  guiderdon  de  l’opra  ì 

(Se  mai  godrà  contento 

Quel pf pirato  ben,  eh' ei  pihdefìa  ) 

JSlelefue  dolci  notti  ■ 

Ritardar  si  dai  con fueti  offici  ^ 
db' bore  'miniare  À  Febo, 

Chefogliono  apprefiar  con  man  di  fiamma 
A  gli  diati  defirieri  il  freno  ardente, 
Cheperl'vfiftevie^  ' 
EiveggiailSolnafiente  . 

T'ornar  piu  tardi  d  riportarne  il  die  l  , 


ATTO 


■  : 

£ré9ì  .mwù  '•  '■ 


A  T  T  Ó  P  Ki 
scena'?  a  i  >1'A>.'-  \ 

•  ’  Filàrmmdò.  T >‘V  ' 

O  R ,  chtne  l‘-OKÌmte  '  \  ì  ^ 
S’apron  l'aurat?  for,te  ’>  *  :  1. 
•Al  matutino  Sole  »>.  n  '  ^  ■  ?  E 
Languido,  i  forgo^^e  defioff^ati- 

_  _  tendo, ','A\  '<'!, '•  ■\A'iyi' 

Che jpHtiàgli  occhi  hQmml’AW^dtjimore» 
Jida  perche  bramo  in  vano  i  .■ 

Quanto  fperar  nonim  h :: .  t  .  ;  .t  ì'  E 
O  (e pottfté^im,sSi^*^\ h.  ■  1: 

Ornamenti  del  monte  amiche  piante , 

L  a  lugubre  cagion  del  mio  martire , 

Ben  midtrefle  poi,  v*  r*  j  gj. 

Se  lo  ^jpirto,  ch'^in-vót'$;f--.h'^V^ 

Top  fpirto  loqd^.^^ 

Com'e  fpirto  vfyMèf^ 

Jiial fortunato  amante 
Ah,  non  Jperare  il  bene , 

NatoJ do  al  languir ,  nato  à  le  pene 


r 

'  4» 


'C- 


^  SGENA'tP^RIMA.' 

Non  fon  io  B^w^vitn'Do^^ì  ùi 
Ber  faglio  di  Fortuna  fi ^\x\  'in\ar5  ;  v  ' 
PtUegrin fuggìtiuot  ^Vn-'sc.à  .  \V''Ì 

JJt  U  iiiia-Dcpm  primy4ft^ddeoft^> 
Sòn'purt  faht  la£o )  ^  •  'S  i*  '■ 

È  fùjM  n^it^ì^^r^^  A  o  M  i  K  V  ,>■ 

C  he  due  petei^fàffètti  ÈmnrÉy€(rimaf\'  ^ 
Con  vn  tortnektoinfirnor^x  v'»  ii';;  ii  ’ 

Fatt' hanno  il  petto  mio  rwùellowfìkno^rÀ- 

A  cjuejìe'da  là^dogìi0  «’J'j”  ■ìj-  -, 

JDaldigiun,  daldtfagiét  ^'^im'i%<i^’A'^  t'."  vi  c: 
T" rasfigurato  corpOj  ili  c<  vn  \\ 

Mwiflrano  le  fonti  /  v.  •  ’,  iv  «U 

Non  gradita  leuanda.px<^^  :■  ;  r.  c  pv  iu  »  : 
E  la  terra  fiiidmmir-^paràfi^At  f.  rv>j.. 


Per  abhorrito  cibo , 

L' herbe,  o de l’herbe le radict^natefx^y^^ 
S'a^^kgifdìeMd^^ormii^^^^M^^^  vv ^ 
Quando pm  chiaràf  ópre^x^^  )  »  :;  «■..& 
Neleflrade  del  cielo  ilétàxiTdo^Aurigd fi  »;V 
Alihorfikhfdli^fik^CHCfemfi^'i  i .  0  •  ,';v^  a 
Vagheggiator  de l' abEeMtt^méndóx  d\ 

Di  mirar  piu  la  luce  i=^/'  ì 

Per  occultarmi  ÌQìd^M\%^\ii\fk  ii 


14  ;att©^primg>.-. 

Solitarie  tenehejt'amtn’vippflf.'i  cV  :'/l 

Ne  giunge  piu  benigna'h^-^nrwyì  4  -  >'1 

Ter  me  l'horrida notte,  *  -.ntru  '  ir  .’i 
Chenonjfàhnò^fi'McM^  anXimnpmm,  ; 
Ter  che  piangono  ognhor,chmderjialjonn(y.^ 
L  A  V  R 1 N  D  A  .'•f anima  miadidehùnMf^^^ 
L’imagittdrtipur:,\ihequefloJpec9  •  '  j 
(Rifu^ofoldifugptimhlueJ,^^-u 
Chiudejfe  inficoluk^^  t  ì  ^  u  -  ^ 

^  cui  donando  H  cor,  toglìef  ì  ilxoire%  y  v 
So  ben,  che  per  mirai^e 
Jt  fofpirato  amante. 

Dura  fune  d'honore, 

Omorfodi  'vergogncy, .  . 

Sarian  debile  fi:eno 


.  '  X-  : 
i\  l 


'ì 


f'-  ■ 

■r,. 

n  rs'Vit  a 


Di  piede  inamor ato .  ,  r ■;  !;ì  qi  .h’-' 1 1  r, 

DiecifiaitilSole  h. A  X  '^  <'1  VI  v. ,: vV=y4=  v 

A  l'aurato  Monton  premuto  haildorfi,  'L 
Dal  di  (  memoria  mefiaj.  r  la  ^  ,  ri»  a 

Che  di  Mejfenèvfiio  ^  -  •  \ 

Laurindam/a,  da,me  credut4f^ia 
Del  AdeJJènefe  érehioi^  *  >  %yi  r  ' 
D'altre  'vergini  belle,  “  '  r  ■ 

Compagna  affai pmhB^ìx  ..ì  '  . 


k 

r\ 

:  K 


•a 


SCENA^^PRfMA:  if 

Edàmefembranpur/:pk^'dnmfcorff  , 

Anni,  o  tùHrìnoliigiÀi fediti  interi,  i  l 

Iodico ìaBhorilapptfnfo,'^ .  v^vu$  i|  ‘Si 
Ch'arriuar  ^uefte 'Vaghe-  '  '  l 

Fiamme  d'amóre^.ouepfófhndojrìo  • 
iTat  bora  òr goglioaccrefceF'  v  ' 
PerìmprQUifaFÌoggia,AhlFànifè^^^%^'^v 
Quando  elle  fi  trouarfùbito  cinte/ 

Da  turba  fconofciuta  ’-x  ,  s 

D’ orgoglio  fi  nemici ,  '  *  /•  ‘  \ 

E  cosifur  di  crude  mani,  cfieré 
Dolenti  prigioniere.  >  ■ 

Hor  come  reflai  viuo 
AUhor,  eh’ appieno  mtefl'‘ 

Ilmtferandocajh,  "  ’ . .  *  i  ,3 ) 

Da  che  fuui  prefente,  eefhébhepofciai:^  ^^^ 

O  forte  ptttf elice ,  ’ì'-" , 

O  piante  piu  fugaci,  >  '  "  '  4-  :  •'  'w  v  -I 
Che  puote  atempo  aldijperatofcampoi^ 

TrouarfurÌiuafrada^  -x  'aS  Am:.  ’S  ) 
Ah,  nonfppi;infelicè  .  p.'^’  :  •  v  ^ 
Opprejfo  dm  quel  dùol',  eh’ 'vn  alma  accora 
Per  non  femprè morir ,  morire  allhora  . 

Hor  nel  terrea  nemico  .  > 

fon 


A 

r 

-  -V  'VÀPIà'i 


i  -  V  ;.;s,  ^ 

^  ■  -vfV  - 


vi  i 


ATiI©ìPRìMG‘.t 

J\/lÌ  .4’sfi'.?;'i'i'. ‘.-'^  Ki  ^,-;  ?« 

Ter  t . .  ■  ‘ 

Di  petente  pallore ,  i\ 

Riconofituta  fi^ia  rx^  ì,  ■  J 


y' 


Intefiappien'y  )cojiÌ0jeÌM  Upai^^^^^  “  ;  ;  ? 
Alcafloil‘padj(^ìÌv^iertccbepJ^ì^e^^^^ 
DaJJ?eranX^.dlkttdtò\  -x^^^  :  ''''. 

Di  rttrouare  altrui,  anXl  me,  §ìe^ò, . .  -  ,  ' 

C  di  finire  infieme  ,  ‘  uvi5i"-  ^  i  v  .  } 
Elavita,  e  la  fieme  ^  ■:iX^x*'-r.^.x~  H, 

Chesw  da  l’inimico  Arcade  fiafii  .ìsììi),  - 
Riconofeiuto,  e prefo,  ..  *  ^  s  •  -  ,- .  v \ 

Potrei  pregar ,  ma  in  vano»  '  '  >  . 

Che  legge  (ah  dura  legge)  ,  'vi 

Apprefla al fidiffmefè  . i--«  •  v.,; 'v  \ 

Prtgton,  ceppiycoltel ,  vendetta^  èmortey,  O 
Jìda  curo  poco  ejuefle,  »  ri  -  'Ti 

E  meno  filmerei  pene  tédggwrL ,  <  ‘ 

Che  l’amorcfo fpron  rcmpel'ògm  fieno ,  f  i' 

pie  fien  ritiene  vn  rifolutopiedr,  i  /  \  •,  n  ■'  v . 
E  vnrifàUt'opiènèn maìMàrrelld}  c  'r  « , 
Pur  eh  IO  riueggafoiEaùrmda  ma,  >  ^  ,  "l 
Pera,  e  ruim  li  mondo  fc'il  s  ,  - r 


:  •»  -s  .  %  -16 


SCENA  PRIMA.  r; 

0'  cielo ,  0  Amor  corteje , 

Per  quel  dolor ,  ch'amando  > 

E  pangendo,  e  fperandot  . 

Ogn  hor  forXa  maggiore 
jidtjeramente  acquifia, 

Sian  queHe  affettuofe 

Calde  preghiere  mie ,  deh  fiano  ìntefe . 

Concedi  Àgli  occhi  homai  l’amata  viBal 
Quella  cara  Laurinda y 
Piammay  e  defio  del  core, 
P'antOychealmenledica  .  ' 

Parte  del  mio dolorey  ^ 

T anto,  che  filo  afiolti  ,  ,  > 

^  QueBe parole,  quefie, 

Che  l' afflitto  mio  cor  manderà  fuor  a , 

Laurinda,  io  t' amo  ancora  y 

Così  benigno  Nume  s .  ,  ' 

Purficondiil  penfierOy 

Com’  ion  attenderò  t  occafione.-  ,  . 

Adagia  s'tnal^Febo,epiunonface^ 

Ombra  àia  terra  il  monte, 

*  -  :  '*■  ì  A-  ■'  » 

Ecco  io  ritorno  al  confufto  albergo,  v 

Per  fuggir  (ahi fortuna) 

Altro  mal',  altro  qfianno,  \  . 

Nmuo duci, nuouo dano.  C  Se  e. 


yhorfai 

per  prom , 

Come  ri  inganni  Amore, 
Chef  e  nel  volto  fol  ve&T^fo 
il  porti. 

Spira  tutto  dolcezJi(a,  e  leggiadria, 
jAa  fe  nel  core  imperiofo  U  chiudi , 

Tiouendo  gli  occhi  lagrime  difangue] 

Pieno  di  fiamme  il  fen  fojpira,  e  langue . 
Hoggipromejfo  Elfce  ha  purLaurinda 
Al  vecchio  Coridone, 

Per  Ar minio  fuo figlio  * 

Sfortunata  fanciulla , 

2^ el fecondo 
Difper 
Hor  pei 

Difperatione,  e  dog 
Ciò.  Sarà  pur  quefio  vnamorofò  campo , 

Oue  in  pugna  dolente 
Combatterà  col  fato 


n 


SCENA  SECONDA.  15 

Il  mio  cafio  defiTy  di  fede  armato . 

Saro  forfè  perdente  i 
jMa  dimmi’,  che  pmfarf, 

Orn  il  coniglio  e  di  fua  for^a  priuo, 

L'aiuto  intempeHimì 
JSlon  fai,  caraVef pilla. 

Quello,  che  dir  folca  T'itiro ,  il  faggio  ì 
■  Quando  fi  fpenda  in  vano  ogni  nofira  opra , 
Se  vincer  vuoi,  la  fof  erenXa  adopra . . 

VeC  Son prudenti  difcorfi.  0 figlia,  0  ninfa. 
S'amareggia  la  bocca. 

Sei' affienirla  toccai 
Celar  credili  dolore? 

Vamor,  la  doglia,  e  il  foco 
Scopronfiallhor,  che  tu  gli  celi  vn poco  . 
Perche  tace  la  lingua 
Quel,  che  pale  fa  tl  volto  ? 

T u  m’ami  inutilmente , 

Se  di  me  non  ti  fidi  . 

Ciò.  Cefit  il penfier  di  quello,  e  ben  ch'io  taccia 
Il  mio  mal,  non  dolerti. 

Debbo  dunque  gridar,  qual forfenataì 

Chi  tiengiudicw  fano 

Tacito fiafsi,  ou  il  rimedio  è  vano , 

C  2  Ver.. 


^0  ATTO  PRIMÓ.  . 

V  cf.  Vergine  fempltcetta ,  e  pur  fi  vede , 

Chat  fmile  à  l'età  l'animo  infermo . 

E quaVe mal s) grande  '  j  •  >:  -  . 

(Tranne  la  morte  filo)  a.  > 

Che  non  hahhia  il  rimedio  t 
CAo.L' amar  fenica  fperanXa,el'eJJer  certa 
O  di  vita  dolente ,  >. 

O  di  morte  infelice . 

"W  t{  Echidi  Ciò  y  accerta  ? 

Qìo.  La  mia  contraria  forte  y 
Le  leggìi  tl  mondo,  il  cielo . 

V  ef.  0  di  perduta  amante 

Imprudenti  parole, 

T* fola  fei,  che  ti  contrafi  il  bene, 
eh'  auidamente  brami . 

Ciò,  lomìcotraflo  il  bene?  e  cornei  V  e€  Afolta, 
Jl  penfar ,  che godrà  del  tuo  Pallore 
Piu  fortunata  Ninfa', 

E  cfueìl' acuto  flral,  che  tl  cor  ti  punge. 

( Ne  puoi  negarlo)  hor  dimmi. 

Come  vuoi  tu  fanarquefa  ferita  y 
Senonlafcoprtì'ojioltay 
Brami  il  ben,  ne  lo  cerchi  j 
Tremiti  mal»  ne  lo  fuggi. 


SCENA  SECONDA..  ^  it 
hi  or  perche  rejìi  muta»  e  non  rijpondi  ? 

Ciò.  Fra  fperan^a ,  e  timone 

Irrejoluta  flommi ,  e  bramo,  e  taccio  j  ■  ^ 
faceto, perche  non  [pero. 

Brame  cfuel»  che  Mjpero  : 

Jlda  perche  teme  il  cor ,  già  difperato  ì 
0,perc  he  non  ricorre  à  la  Jperan'i(^, 

Se  per  conforto  mìo  Jol  quefla  auanziia  ? 

Ver  T)unque  ìf era,  eh' Amore 

Sol  di  JperanZja  viue»  e  mentre [peri, 

'Ti  moftri  amante  vera, 

Che  in  difperato  petto 
Amor  non  ha  riatto. 

Dimmi»  non  t'ama  Arminio  ? 

Ciò.  Sbàgli  occhi,  sàia  bocca 

Creder fi  può  d'amante ,  Arminio  marna . 
Ver  QueHéfutùrenoXzje 

Sono  palefi  à  Imi  note  à  Laurìnda  ì 
O  ad  ambidue  celate  ? 

Qìo.  'Queflononio:  Procura 

Tu  dal' amante  di faperlo,edio 
Ne  chiederò  Laurinda ,  e fa  mia  cura. 
Rttrarne  quanto  bafu 

Ciò.  Hormenevado. 

..  Gio: 


‘22  :atto  primo: 

V cjC  dottar  mai  fem^ret  e  volontario^  e  chieflOt 
Atto  è  di  cor  magnammo ,  e  gentile . 

Ma  dar ficcorfo  à btfognofo amante» 

Con  ragion  qttefta  sì ,  che  dee  chiamarjl 
( Come  per  ecceìlenz^a )  opera  eccelfa. 

Che  (e  nece fitta  rende  maggiore 
La  benefica  grafia  »  e  qual  pm  grande 
JSleceptà  può  ritrouarfal  mondo 
Di  quella  d’vn  amante  ì  ei  manca  in  tuttè 
Di  ben,  dar  dir ,  di  gioia ,  e folo  abonda 
Di  pajsion ,  di  gelojìa ,  di  pianto  j 
Ecco  appunto  Laurinda. 

Vaneggio^  òveggìo  puri  certo,  che  piange, 
E  nel  pianto fauella . 

T" rar  mi  voglio  in  difparte ,  ed  afe  oliarla . 

SCENA  T  E  R  Z  A. 
Launnda,  V  efpilla,  Ninfe . 


Lau' 


N  F  E  L I  c  E  Laurinda,  eccoti 
(penta  > 

Che fe  rompi  lafì ,  la/è  t’vci 
ctde, 

0  fe  ti  moftri  renitente  figlia, 

fon 


SCENA  terza:  25 

Con  doppio  colpo  il  cor  fere,  e  dìMtde 
Vergogna -ihor  folo  atormentarti  intenta. 
Dmcpae,  che  deg^o  far  ?  chi  mi  confi gha  ? 
bafciarti,  0  caro  Amante^ 

Nonobedtrti,  0  Padre  ? 

Come  lajciar  ti  pojfo ,  0  Filar  mi  nd 0 , 

Se  la  tua  cara  rimembranza  è  folo 
Conforto  del  mar  tir,  tregua  del  duolo  ? 
Come  Elftce  non  fa 
Soggetta  attuo  voler  la  veglia  mia  ? 

Cosi  mancar  di  fede  ?  òme,  non  pcjfo . 

C OSI  non  obedire  ì  oime ,  non  deggio  j  , 

S' a  quefto  ancor  mi  sforz^a 
Col  diurno  voler  l'humana  forz^a . 

VeC  Coflei  per  altro  amor fofpira  ?  e  piange 
Quelle  nozjfé  vicine  ? 

Lau.  O  mio  flato  dolente. 

V  eC  Odo  languida  voce . 

Lau.  Che  farò,  sfortunata  ? 

VeC  Sei  tu  Laurinda  I  hoggì  tu  fpofa,  e  piangi  ? 
ferine,  la  Nutrice,  ' 

Forfè  detto  t' haurd  ci  anele ,  e  nouelle , 

Sol  per  burlarti,  vez/fo fetta .  afcolta . 
Quel,  eh  attrai  poco  duolo,  e  l'ago  appunto . 


24  atto  primo. 

Col  qual  condtfce  il  mel  de  le  dolce^l^ 
Amor\  Ape  ingegno  fa , 

Hor  taci)  e  ti  cqnjola . 

La  u .  Quel  che  parli  non  sO)  ma  so  ben  dirti  y 
Che  da  cagionpm  interna 
Nafce  del  pianto  mio  l'amaro  fonte . 
Così  mi/èra  fono 
(Mira  s'io  pianger  debbo ) 

Che  non  voglio  gioir ,  gioir  potendo, 

E  non  pojfo  morir i,  morir  volendo . 

Vef  II  del’  hoggi  m' aiti 

Con  quefe  Ninfe  dfperate.  Infatto, 
Doue  non  e  l'età)  non  troni  il  fenno . 

Lau.  Ofofltà  parte folo 

Del  minimo  dolor,  che  l'alma  'lijfigge , 
Che  ni  haurefiipietade , 

Doue  infunami  accuji, 

S uggia  mi  lodar  e f i.  ^ 

Vcf.  Dunque  non  mi  celare 
La  cagion  )  perche  proui 
Quefo nono marfir.e )  '  r 
Qiiefio  eccejfo  di  doglia  ^  .  r 

chi  vuol  coprire  il  malci 
Non  fi  palefa  infermo ,  , 
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Lau.  Hor  tu  faprai  fol  quejio . 

EJfere  non  •vorrei 
O  JSlata,  0  Donna,  ò  Spofa  ; 

E  pur  per  mia  fuentura , 

Solo  di  poter  dir,  V efpilla,  par  mi. 

Perche  fui  Donna ,  io  nacqui  al  maritarmi . 
Adifera ,  il  padre  mio 
Afe  Hejfo ,  àmefìejfa 
Hammihoggi  tolto,  e  data 
Di  Coridone al  Figlio.  ,  > 

Vef  lof'intendoi forella,  ,, 

T  u  fei  dJ  amante  proueduta,  e  piangi 
PerlenoiofenoZj^. 

Ben  hai  giu  fla  cagion,  mifera  Ninfa,  , 

Di  lamentarti,  hiqu^anto^  . .  , 

Prouo  dentro  di  megli  afaml  tuoi. 

Ma  vaglia  il  ver,  che  d'mprouifo  giunge 
A  me  ben  quefio  amor ,  che  non  conobbi 
Giamai  Laurindà  amante 
Ma  quale  è  il'ìuo  diletto  ì  So  che  fai  r  : 

(Come fàggia,chefei)  tacere,  e  fare,  a 
Lau.  Confejferoil  miofoco,  ,  ' 

Scoperta  inamor ata,  %  k. 

Ben  negherò  d’amare  Arcade  alcuno.  . ,  , 

. 


ATTO  PRIMO. 

JSfe  tì  caglia Japer  altro,  VeJ^illa , 
Ch'vdendo  hor  tu  dt  miferando  cajò 
Dolorofi  fuccefsi, 

Piangcrcdìì  al  wio  pianto. 

Ve£  Fian?ero,midorr  'o  de  tuoi  martiri. 

Come  Donna,  che  t’ami, 

E  firfe  ancor  potrei  porgerti  aiuto, 

QuaC  amica fedele. 

Pero  non  mi fi  a  fonda 
Quel,  che  parli,  tacendo , 

In  quel,  che  pojfo,  e  vaglio,  eccomi  pronta: 

Se  vuoi  da  me  confìglio , 

Io  m’apparecchio  e  al  darlo.,  e  àl'effequirlo, 
E  vadane ,  che  voglia. 

Se  brami  afìutie,  o  inganni. 

Saio  machinatrice 
D’ impenfati  accidenti, 

Snoderò,  mentitrice, 

Lalingua ài  giuramenti. 

Parlerò, pregherò,  sformerò  Elfice^ 

Arminio,  Cori  don,  laTerra,  eH  Mare 
A  te  Ha  il  comandare . 

Lau.  Vinta  da  te  mi  chiamo. 

Ecco,  t’apro i  e  dtjferro 

'  '  ■  l'S 


SCENA  TERZA. 

Le  cufìodtte  forte 

Del  proposto  fermo 

Di  non  (coprir  giitmai  le  mie  fùenture, 

T»  adopra  la  pietade ,  intenta  afeolta , 

E  quello,  eh' 'udirai,  tacifecreta. 

Sai pur( ma  chi  noi  sa^. )  chinata  appena 
Rapita  fui  da  le  nemiche  mani 
De'  Mejfeneft  e  pargoletta  in fante^ 
Fra  le  dmerfe  prede,  anch'io  fui  preda. 
Così  portata  entro  Mejfene,  il  cielo, 
eh' inclemente  mojìrofsi  al  mio  natale. 
Sotto  apparente  ben  (lajfa)  mi  fece 
Onta  maggiore .  Arenio 
Di  MeJJene  ( non  so  s' io  dir  mi  debba 
O  Cittadino,})  Padre.) 

Hauendogià  perduto 

La  l(>eran'^ ,  e  il  potere 

Rimirar  dife  Hejfo 

IN  e'  dolci figli  il  naturai  ritratto. 

Nonsitoftomividde 

Ne'  bianchi  lini  inuolta , 

FancìuUetta  flraniera,  ed  infelice. 

Che  chiefiami  a  color,  che  m'inuolaro , 
(Dopo  hauer  dato  il  conuenuto  prezJi(o ) 


VS  ATTO  PRIMO. 

/A  'accolfe  ne  le  braccia,  e  ne  lo  affetto, 
E  wifece  nutrir pietofamente , 

Come  propria jita figlia , 

Ve€  Ne  l'infortunio,  fujìi 
Ben  fortunata  preda . 

L  a  u .  Io  crebbi,  e  lieta  vifit  vn  te  mpo  ancora 
Quando  ch'io fui  cagione ,  - 
Che'l  bel  feren  mi  fi cangiajje  in  pioggia 
^enea ‘vicino die  mie  coffe  albergo 
Jlgenerofo  Ale  afta', 

Tra’  primi  Meffeneff 

Primo  d'autoritade,  e  di prudenX^  j 

Hor  quefit  ‘vn  figlio  hauea, 

Nomato  Ftlarmindo.  (Ahi  nome,  ahi 
O  con  qual' arte ,  b  come 
T'teni,  per  tormentarmi , 

Fra  le  bellezze  tue  naffeofie  l'armi )  '■ 

Che  di  me,  qual  mifoffi , 

Arffe  tacito  amante, 
Perfin,chemiffcoperffe,  '  .  • 

Conperiglioffa  proua,  ^ 

Di  non  vffato  amor  foco ffuUime  : 

St afiit  fuor  di  Meffene  antica  ffelua  ] 
Dbuefouente  fmte  irne  cantando 


2^ 


SCENA  terza: 

Ncklipma  fchiera 
Di  pudiche  Don^Uej  *.  •-  l'  ;!.:  5  .:  ,, 

Adi^ìurbarypergiocOi  ^  ,,’v 

J folin ghiri poji:  . 

De  le  timide  fere..- 

Accade  njn  di ,  ch\io  caccìatrke  anchorrat 
ColànandraiteFilarmindornh  .  ’ 

dSIonfh  lento  al feguirmi.  \  Vv;r; 

Dcppo  gioconda  caccia. 

Io  di /marcito  can  torme  feguendo , 
Caroàmejol,  chefolo  il fuo  valore 
Caro  il  f acca ,  pel folto  bo/cq  errai 
Buona  pezJ(a ,  hor  col  corno ,  hor  con  la  voce 
Di  Mormtllo  (ma  in  van )  chiamando  ilno- 

ombrofi  orrori,  (me. 

Fur  miJeguio,tim.i.dafm.nte  audace.  _ ,  , 

Quandoché  d’improutjòy  - 

Doue  inegual fentier  (ir  et  t  a  facea ,  ; 

E  non  jicura  flmda  à  ipap Jìanchi,,^. . 

Ecco  venirmi  incontro minneàofo  "  , 

Leon,  che  col ^an  corpo  /orribilmente  \\ 

E utto ingombrapTa il  picchi calle,hauendo 
Le  crefpe  giubbe  inhorridite,.  e  gli  occhi . 


C osi  vagante  in  quelli 
llgiouinetto  amavle^ 


jo  ATTO  PRIMO. 

Fer  crudeltà  fpirantì  e fanone,  e  morte . 

£i  defio  dal  latrar  de  i  cani  arditi^ 
prendo,  irato,  cjueUe  fauci  ingorde 
De  la  voraginofa,  immonda  bocca. 
Fremendo,  mi  feguia ,  per  afferrarmi, 
Forje,  perch'io,  gridando, 

Volfiii  pajfo  veloce,  la  mia  vita 
Raccommandando filo  al  corfi,  e  al  grido. 
Ma  tl  magnammo  gìouane ,  che  in  atto 
Di  perìglio  mirommi, 

Frecipitofi  venne, 

E  con  ferratamazF(a 
A  la  fiera  s’oppofe ,  ed  io  fuggendo , 
SenXamairimitarmi,  à  gran  fatica 
Delbofiovjcij,  che  la  piu  trita  firada 
Mi  fi fmarrir  la  tema ,  i  Filar  mindo 
(Cheperfentier  piu  corto 
Hauea  precorfala  mia  tarda  vfcita  ) 
Rimiro fanguinofo,  ed  anhelante 
Che  nel  braccio, e  nel  fianco 
E  da  l'vgna ,  e  dal  dente  -  < 

Refio  ferito  :  ei  con fimmefia  voce , 

A  me,  che  fra  piotate,  e  fra  timóre, 
Semmiuarefìai, 

Làn 
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Languidamente  dijfe . 

G là  da  quell'  empio  fnojlro 
Libera  Jet  Laurinda , 

Per  virtù,  non  già  miasma  in  we  d' Amore. 
Pqueflojàngue,  equefie 
Aitfere  pia^e  ,fonq 
De  la  vittoria  mia,  pompe  funefle. , 

Stringi  tu  le  ferite 

Col  bianchiamo  vel ,  che  il  fen  ti  copre  , 

V ergineUa  corte  (e , 

Conferua  quejìa  vita  a  tuoi  coman  di , . 

Che  nel  verfar  del /angue  in  quejìo  loco., 
Mancami  à  poco,  à  poco . 

Qu)  tacque],  e  vacillando  il  piede  infermo , 
Cadeo,  mifero,  in  terra. 

V ef  Pietofifsimo  cafo . 

Lau,  Queflo  quel  punto  fu ,  cara  V efpilla^ 

Per  cut  (lajfa)  prouai 

D' vn  incognito  affetto 

L’occulta  forila ,  hor  troppo  nota  a  l’alma . 

Così  pietade  allbora  ■ 

M'infegno  di  trattar,  con  man  tremante, 
Quelle  piaghe  profonde , 

Cui,  mentre  col  mio  velfafciando,firingo, 

Let 
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Mo^ fiati  colf. 
E  pofcia  à  poco,  à  poco , 

(Ne  fapret  dirti  come) 

Froum,  mìfera,fatùiietmlo  core 
Le  piaghe  di  pietà ,  piaghe  La  more, 

A  lui /lagnato  il  [angue,, 

Rifuegliati  gli  [[irti, 

Poi  dij^i  y  0  Ftlarmindo, 

Ofa,  confida,  e  f[era , 

Non  mancheratti  aita  '  ' 

Dagli  huomini,  e  dal  cielo. 

Ed  ejjo  aprendo  i  languide  iti  lumi, 
Doppo  vn lungo fojfpir ,  cos)  rifpofe. 

(  O  rifipo/la,  maifempre 
E'haurh  nel  core  imprejfa)  ■ 

Se  piace  forfè  à  la  miafielia  fera 
(0  Laurindacortefe) 

Darmi  al  giorno  vitalfuhita fra. 
Lieto  ben  pojfo  dire  ■  ,  ’ 

Dolce,  e  caro  è  il  morire. 

In  ogni  modo  (ahi  lajjo) 

Sio  non  morrò,  già  fon  di  njita  caffo .. 
Saninfi  pur' alfinquesìé ferite,  ' 


La  medema  pietade 
Punfemitl  fncohi 
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Ch’io  pih faro  ferito , 

E  fe  non  fa  la  voglia  tua  (imile 

A  queftamangenttlej 

Che  rifana,  e  conforta  .  •  . 

Le  mie  graui percoJfei'\  . , 

L’amorofe  punture  y 
Onde  il  mio  petto,  in  vece 
Del  f angue ,  che  non /f^^gc  > 

Conuiene  ( ahi  àuro. cambio) 

Era  i profondi  fofpir,  che  l'alma  ejfali . 
Faranfi  immedicabili,  e  mortali . 

.Ma  tu,  medica  pia,  ^  , 

Se  ti  piace  il  mio  ben, piacciati  ano  bora 
Sanar  le  piaghe  tutte, 

Efelo  meght  { oime)  lajfa  ch'io  mora . 

Alma  de  l' alma  mia  • 

Odi  quel,  ch'io  ti  chiedo,  e  quanto  t  bramo, 

V n  dolce  Si  j  la  mia falute  hor fa , 

Mt gradirai,  s  io  t’amo  ì 

Quel  sirifpondi filo, k 

Ecco fanato  il  cor, finito  il  duolo. 

Cosìrefìaiconfufd.  - 

D’amore,  e  di  vergogna  allhor,  ch’eì  tacque  5 

C  hauendomigiajcfnto 

'  ■  '  E  En 
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K n  pretìofo  velo, 

Per  far  di  quello  al  lacerato  braccio 
AdoUe ,  egratofcflegno , 

P arena ,  che  la  mano  indebbolita 
Vojfeàl'oprainfenfata. 

Pur ,  cónfula,  io joggmnf. 

Con  parole  indi  flint  e , 
Jls),chedamebrami, 

Sol  quejìo  fa,  fi  che  darotti  fempre 
Quanto  dar  puoteà  fingolare  amico 
Honeflade  amorofa,  amor  pudico. 

Vef.  0  parole  cor tejì, 

Checonjolateilcore,  effendo  freno 
Di  tr abboccante  brama. 

Lau.  Giunfero  in  quefto  Ninfe , 

Che  minano  cercando. 

Si  che  non  pnote  allhora 

Altro  pth  replicarmi .  In  tanto  hanendo 

Del  mio  fcorfo periglio, 

£  de  la  morte  de  Ihorrtbil  fera 
Narrato  ogni  fuccejfo  ;  . 

Laudar  0  Filarmindo 
Ed  ai  Paiìor  concorf , 

Fatto  appreflare  vn  adagiato  fegato, 


SCENA  TERZA.  '  jj 
Portarne  lacittÀconUntopaJjfò 
llgtouane  piagato,  il  ^uale  tn  bretit 
( Islon  ejfendo  mortai  ferita  in  l ui) 

Rijanato ,  trono  locojurttuo 
Due  poi  ch'inefperta. 

Quel  che  temea  la  lingua ,  ardiuan  gli  occhh 
Pfonsìtojìo  io  gridano, 

Con  infocati  [guardi 
Meffaggieri  del  core,  Ardo  ben  mio  ; 

Che  l'accorto  fembiante 
Del  vagheggiato  amante , 

Con  raddoppiati  r ai 

Rifpondeua  cortefe ,  Ardo  ancor  io . 

Ccs)quifufouente 

Chic  ilo,  e  pregato  affai,  ma  nulla fatto . 

,  Al  fini’ alme  legaro 
Con  nodo  pm  tenace ,  i giuramenti 
De  le  promeffe  nozjlle , 

Et  per  fegno  di  fede 
Portomaifempre  al  colio 
Quel  drappo,  che  già  fu  del  braccio  offefò  - 
X^on  importuna  atta, 

Cosfporto  aneàr  io  nel  fin  rtpoflo 
QueSÌOyche  fu  fuo  dono ,  ,c 

B  2  "BeU 
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Beliipmo  Diamante  i 

Delfoaue  principio 

De  le  care  mie  pene  x  » 

Ademoria dolce,  amara. 

Hor  lieta  anchor  viusa, 

•  '^^^andofìitripi^iata 

Da  i  noflri ,  Jcorfì  a  depredar  fin  fiitè^ 
Quafià  MeJJene, e conoficiutamtanto 
V era  fi  gli  a  d’ E  Ifice  j  il  refio  poi  .  . 

De  lenoieprejenti 
Lofai,caraVéfpilIa,  .c. 

V^orreine  l'ohedire  effer  fedele::  .  ■  ^ 

Aia  s' al  Padre  obedtjco  , 

Ftlarmmdo  io  tradifco  ; 

Che fàreflt ,  P^efpida  ì  'g  ' 

V e£  Se  non  conferma  il  cor,  taccia  la  lingua . 

Ioti  so  dtr  ycEAr  minio  ‘ 

Arde  per  altra  Ninfa  se  forfè,  come 
Difpiacemhàte,dogliofè  àlui  \  •  » 

Sonoquefie  tue rioT^e.'g-  -  ’l, 

LoLm  iDa la médefma sferra,' .  '  *  ’  > 

C  he foliecita  me, far  a  sformato  '  : 

Al  conjentire ,  e  pur  faper  dourefii 
C  on  qua  l  terrorfeusro  Padre fmperi. 

^  fioms^ 


stEN-A'TERZÀ.  ^.^7 

VeC  Cometem^v/ìneggr, 

'‘T  ti Jèi  spedita,  e  mnjanó 
Cercai  cóì7figlio ,  che  non  vai  conjtglio 
In  dtjperato  cafo. 

Horsu  dunque  potrai  '  - 

Ad  Elfice ,  ohedir .  Lau.  Ne  vorrei  quello. 

V  tL  Nega  di  maritar  ti  y  -  ' 

Lau.  E queflomeno .  '  ’ 

VeL  E  che?  vorrete  mai 
C cm piacere  à  te  (lejfa , 

Ne  dìfpiacere  al  Padre  ? 

Lau.  lofon  così  confufa, 

Che  di  quel,  ch’io  vorrei  ^  ■ 

Con  me  Eejfadt [cordo  y 

Aia  con  figliami  tu ,  che farmi  deggia . 

V  ef.  V edi,  che  ci  cadefìt  \  Hor  meco  vieni  ' 

A  ritrouar  la  [glia-di  Seluaggio  )  '  ‘ 

Lau.  Glori?  e  perche^.  Ve£Vien,vieni  ■ 

Ne  ricercar  piu  oltre.  • 


■  ? 


SCE- 


ATTO  PRIMO. 


S  C  E  N  A  Q^V  A  R  T  A, 

E  Ilice,  e  Conclone ,  Paftori. 


C  H I  chiede  la  pace ,  aperto 
femprej 

Porger  fi  dee  toreccbio  i  che 
non  toglie 

Il  far  pace  /’  honor  ( pur»  che 
depofte» 


Congenerofo  ardir  ,fìan  l'ire ,  e  tarmi ) 

2SI ernie  i  antichi  i  Mejfenefif mo 
Vi  quefa  nojlra  A  rcadta ,  e  fra  noi  Fpefiò 
Seguirò  tneendij»  e  morti»  hor  ne  le  aperte 
F lere  bat  taglie', ed  hor  per  gli  empi  furti: 
Onde  cotanto  inconfolabtlmente 
Sonar  le  Valli»  e  rtmbombaro  i  Monti 
Vi  gemiti  paterni,  e  ben  lo  fai 
(0  Coridon)  che  di  rapito  Infante 
Piange  fii  il  duro  cafo ,  come  pianfi 
L' acerba  forte  anch'io  d’vnica  figlia. 
jMa  ile  tei  ne  die fauor  »tu figlio  houo 
Pofia  acqui flafii»  e  già  dieci  anni  fono , 
Ch'io  rihebbt  Laurinda .  Hor  chiede  pace 

^lueflo 


SCENA  qvarta: 

Quejlo nemico  altier .  Per queflo  hor  giunti 
I  Mejfenefì  Ambafciatori fono. 

La  pace  lodo ,  oue  dt  vecchia  guerra 
L'infruttuofo  fine  incerto  penda 
Vinca  /’  Arcade  pur,  o  il  Meffenefe, 

Che  la  vittoria  fia  perdita,  e  danno , 

Pari  /’  ingiurie  fono ,  e  indarno  cerca 
Di  ritrouare  inter  ejfato  ingegno 
Leggitimo  principio,  o  cagion  ferma 
Al  gran  moto  de  farmi, 

Che  fojfopra  voltar  l' Arcadia  ^fejfo. 

L'udì  ciò,  che  ne  fenta. 

Cor.  logia  nonbiafmo 

La  pace,  che  nel  dir  cauto  m  ombreggi  : 

Pur  quando  poi  ( dura  memoria-,  e  tri  fa ) 
Mi fouuien  del  mio  figlio,  e  che  fenfaltro 
In  vile  feruitu  viue  infelice } 

Se  il  poter  non  mancale  a  quelle  membra , 
D'anni  già  c  arche ,  come  abonda fola 
Impotente  il  de  fio  de  la  vendetta  j 
Altro  configlierei  ;  quel,  che  non puote 
La  mano  oprar ,  lo  fcopre  almen  la  lingua . 
A  te  giu  fla  cagion  nonfembran  forfè 
Di  guerreggiar  con  ofinata forfa 
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Quelle  barbare  off efe  di  Mejfem  ? 

Foco  ridico,  e  taccio  molto,  t figli 
Kubar  fin  da  le  mamme ,  e  da  le  braccia 
De  le  Nutrici  i  e  le  Nutrici  (ahi fieri) 
Friuardi  vita  ancor  ?  ne  molto  lungi 
Andro  perte/iimonio,  ecco  il  mefchino 
Fadre  di  figlio  piu  mefchino  affai. 

10  fin  quel  Coridone,  à  cui  rapito 
Fu  lattante  fanciul  da  i  Mejfenefi, 

11  primo  Arminiomio, 

Fer  la  cui  rimembranXa  ancor  nomai 
Ar minio  vn  altro figlio ,  vnico  ramo 
De  lurido  mio  tronco ,  e  pofio  dirlo 
T" HO  figlio  ancor,  fe  con  sì  nobil preT^o, 
Cornee  il  caro  thefior  d’ honefla figlia 
Fer  genero  l'hai  compro .  Hor  quelli  inìqui 
Che  mi  tolfero  Ar  minio ,  la  Nutrice 
(  Così  ferigni fon  )  fuenar  col  ferro. 

Lajfo,  il  figlio  perdei  j  perdendo  fico 
Afiofa  ne  le  fa  foie 
Fer  virtude  eccedente 
Nobilifiimagemma,  in  cui  vedeajl 
Sculto  da  faggi  a  mano'  Amore  ignudo. 

Se  quefìe  ingiurie  dunque  più  la  pace 


-Chie- 
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C  hiedono,  che  la  guerra,  Elfice  il  dica,  - 
Ben  ché  [ola  adeguallt.(h  fortunato)  . 

Con  la  rapinati furto',  A  te  Laurinda  ^ 

■  Inuolaro bambina',  e tu.Laurinda  {  : 

Al  nemico  Ladron  toglie jìi  adulta. , 

■  Forfè  troppo  diro  ( fcufami  Elfice)  ^  >  , 
BicupèratO il nofroyò nulla-,  0 poco  \  • 

De  la  perdita  altrui  par,  eh' a  noi,  caglia. 

Elf.  Coridon,Coridon,  biafmarlapace 
E  d’animo  inccmpojlo.,e  fegno  mofira. 

""'Di  cuor  peruerfo,  e  d'inquieta- mente,  . 
Ma'Vedi.  Que^a  ^arba ,  cui  rimiri . 
Canutapèr  betade'fàh  non  t’ affida,'^  ■ 

E  creder  puoi,  che  rihauutafglia  .  ’ 

■  ■  Contro  il  commune  ben  la  lingua fnodi^.  ^ 
'■JvÌab(^redÌ,fèciocKèdi^emal.conòfi^^  ,  ‘ 

'  "  Elfice.'-Ddami'ilcieb^^  cui  chiamo ,  e  giuro, 
eh  ’iò  ben  configli^ (inquanto  dar  configlio 
Può  ne'  moti  del  Mondo  humanalingua) 
Fojfe  Laurinda fèrua,  e  non  tua  Nuora , 
Che  il  medèUio  direi:  Brami  la  gloria^ 
c"‘  E  l’ 'Utile  d’Ar'c'adia  ?  amala  pace. 

Cor.  Semidifùei^ra  e  vna  imperfett apaco. 

Elf.  Dm,qmproeuriamnoi ^che/iaper fetta. 

F  S  co-l 
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Cor.  E  codile  ?  ere  derem forfè  al  Nemico  ? 

Elf.  Si  può  Iperar,  fatta  la  pace.  Amico i 
C  or.  Deeji  penfar,  che  per fuo  henfìmoua. 

E  ]  f.  Sia  pur  fuo  ben,  mentre  non  meda  d  noi . 
Cor.  Come potrem giamai^iuerf curii 
B 1  f.  Due  pegni  fon  la  Fedey  e  il  Giuramento , 
Cor.  Priuodtfe,  spergiuro  e  l InterejJe^d.V. 

El£  Il  del  difende  l’innocen\a,  elglulìo,  ' 

Cor.  Alfinnonpoffodir,facaafipace.  ; 

EI£  Deh fauellf  il douer,  taccia  lo f degno . 

Cor.  L' hauer  perduto  vn  Figlio  e  gran ferita . 
Elf.  Pruden^afana ogni fmtjlro colpo.  , 

Cor.  Quando  punge  il  dolor  non  fi  confglia* 

Elf  Pur  col  conJìgUo  ogni  gran  mal  fi  vince. 

Cor.  Non  deggio  lodar  quel,  eh’ À  me  non  piaccia. 
Elf  Ne  lo  deut  biaf?ndr-,feà  gli  altri  gufa  : 

Còr.  Io  taccio,  e  mt  nlìringo  ;  Har  mi  perdona 
Che  l' amor  dt  quel  figlio,  in  cui  per  dei 
Il  proprio  fangue  mio,  fero  la  lingua 
Jidolto  loquace,  e  di fìmrehio  ardita  . i 
‘T ronca  pur  tu  di. quelle  riffe  il filo , 

Fa  pace,  ò  tregua  amor ,  come  d  te  pi^ce» 
Che  ne  le  periglio fe  imprefe  è  fempre,  =.  -  "S 
Quafi parer commune il  tuoconfiglm  3  ! 
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EIE  Eccedi  tu  in  lodarmi^  d  tanto  honore 
JSlonfale  il merto  mio,  chumtl /obietto 
■  ■  '  Io fon  ;  ma  s  altri  forfè  in  me  rimira 
Parte  degna  di  lode,  altro  non  vede  . 

Che  in  poitero  poter  ricco  defo  • 

Del ripòfo d Arcadia.  ■  Infonda ilcielo 

■X  7  I  ^  ‘I*  ' 

jNe lamenté dtnon  viti  commune  f 
Snodi  la  lingua  al  maggior  huopo,  e fa 
Del  bene  vmuerfale  'autcr  benigno  .  \ 
Rifponderemirichieft:  Horfà,  che  pieni 
•  Arminio  tmyla  mia  Laurinda  al  T'empio 
( Com'e  co  fiume)  e fa  tutta  coperta. 

Del  bianchiamo  lino,  ch'iuifciorre  ,, 

Con lavelat'amandeicàHp cinto 
Deuella  i  puri  nodi ,  •  :  7  '  ,  . 

E  cosi  dar  la  Fede  -  t  H  1  *  >  'fxìL 
'D'amòr  ydipudicitia ,  alcaro  Spofì. 

Che  poi  lariconduce  - .  ,  . , 

Nel  modo  ilìejfo  d  le  paterne  cafe; 
Ouelafiopre  occultamenfei  e  coglie. .. 

I dolcijsimi  frutti  -  7^  7  ‘  '  5  >  «  ,.5 

Di  bramato  Himeneo .  .  , 

Cor.  Quefio  è fi  mio  penfiero ,  e  mio  contento , 

Sia  pur  quando  die  piaccia.  ,  \  1  *  >  -S 
'  F  2  CHO- 


^  ^ 


.  ATm  PRIMO. 

GHORO  DI  PASTORI.  ^ 

V A  N  D  p  fia  maiyck'in  que- 
I  s  (le amene^ 

^  :  GmdpfKMr&Ugrègge  alpr a 
^  ■  .  t 

VezJ^d^PaBo^a? 

Ahi,  che l'emf te  catene  ‘  -.  v  m, 

Dei  nemico  crudele)  i  '  v  v  j*  .  t. 

Ài  nodiri  danni  fr&nteyyx{,y, 

Fanno  d'^unriò  tmor.imimjtf 
Qj4ai  non  s’ odonqmrele^-'  )  ' 

Amarai  ogni dolciX^^y 
■  E  mefla  ogni  aUégrct^^)  '  ,  .  „  , 

Nuda conforta,h placet  i-A  <  •  .v  t, 

Sen^^^a la  Pace»  t  ^  ^  ,t'  '  i'' 

Quando fiamai)  eh' in  qùe  dia  opac  a felua 
Non  s’oda  rijonat  voce  mclejìa  j ,  ;.  <, 

Fuggì inemicireid -  c'\ t:,T/. ckies ìì.  ì, 
AUhor,  chì  firinjèrlua't  f  r  ;* ,  /  j 
Chi  lafcia  il  gregge  ekX4nte:^.'-:x\gìv'y.\ 

Altri  con  voce  media ,  I  v,  >  ■  >  ,  -'i  v- j; 

.  '  S'odeinMQcarÀuggendot  huQminh  epei 
Fra miferiì cotante- >  ;v.'  ?.  ;  .■  d. 

:r'  "  ^ 


,  O  H  o  R  0.\ 

Ogm  contento  ehoiai  ; 

E  il  gioir fenXagioiai 
Quafi  lanjitajpiace 
SenXa  la  pace. 

Quando jia  maiych'in  ijuefti  frati  herì^ojì^ 
Jidem,  cantandjO,leg^ad)ÌHtf.  hàllt.  'u 
Chorodi Nmfe  alterali':^,'-  .  r  ’V- 
O  perduti  ri fo/ì,  .  -  'v  v,-.  ■  '  -  p 

O  memoria  dolentCt  ,  ■:  . .  v  '  ^ 

De’  noftri  antichi  palli 

Flagello  mifer abile,  e feuerq  ,  ! 

Sol  d'intorno  fi fente  .  ;  i 

Suon  d'interrotti  lai,  \ 

Voci  d'interni  guai,. 

^  Ctafcun  piange,  o  fi  tace, 

Sen^alapace .  * 

Quando  fa  mai,  eh'  in  quefo  ombrofo  bofeo 
lUefo  cacciator  la  rete  [pieghi 
A  le fiere,  àgli  augelli  ?  ’ 

Amarifimotofco,  ; 

Ch’ogni  doUe  auueleni , 

Furore  hoflil,  che  nieghi 
T* ranqutlla  vita  à  noi,  già  vecchi  imbelli', 
Non jia ,  chi  ti  rafie  ni  ? 


\ 


'  ATTO  PaiMO. 

4^,  no,  ch’ogni  diffefa 
È  maggior  nofìra  ojfefa, 
eh’  Arcadia  fi  disface, 
SenXalapace . 

Lalpème  hor fol  n  auanT^, 
Conforto  eflremo ,  e fola 
A  i  miferi,  nel  duolo. 

O  del,  non fa fallace, 
Donaci  pace . 


? 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Armìnio  Pallore  .- 

Adre,  Padre  crudele, 

■  Solo  per  compiacerti ,  ilfi^ 
gito  vccidi  ; 

Che  nel  legarlo  àforT^  . 
Con  abhorrito  nodo , 
Indifolubilmente 

T  ugli  accori  nel  cor  l'alma  languente . 

Mefìe  faci  faranno 
Vi  funeHo  Himeneo fiamme  lugubri. 
Pronuba  fa  dt  quefie  infaufie  noT^e 
V na  delufia  fpeme. 

Amari  fimo  letto 

.  Jl  feretro  difangue  afperfo,  e  tinto  ■ 

Ed  acerba  confòrte 
Inafpettata  morte. 

Padre  ;  inhumano  Padre , 

Mentre  faper  tu  cerchi 
Dal  fatidico  Apodo , 


Sem- 
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S' ancor  mue  nel  mondo 

Quel  figlio, che  ti Jù,  bamhin,  rubato  t 

Jidijeramentehor  perdi 

Queflo ,  che  fol  ti auanXa  ; 

Dt  te,  del fang  uè  tuo,- frale  ratina . 

SCENA  SECONDA. 

dori  Ninfa,  Arminio  Paftore . 

E  corrifponde  al  bel  princi~ 
pio  il  fine, 

Saro  forfè  felice. 

Di  vecchio  amore  arde 
Laurinda,  e  piange 
Quefie  noT^e  imperiate  : 
Onde  improuifamente 
Ha  tr Oliato  V efpiUa 
Hn  opportuno  inganno,  in  cui  delufl 
V e dranfìi  V ecchi,  Efice,  e  Coridone . 
Ferma,  Glori,  il pen fiero, 

Se  par  buono  il  con  figlio,  ■ 
rinco  molto  è  il  periglio. 

Guarda, fcioccha  Fanciulla , 

Pernon perder l' rimatite,  ‘ 


SCENA  S  E  C  O  N  D  A.  . .  4s 

Che  non  perda  la  fama,  >  ..  . 

Cos)m'arrejloymiferax4h'iotem9  ,,  '.r 

Diprecipitioejiremo^  v  ;  /V 

Ahtimorjraltfevano 
Del  mio  pen  fiero  infanOi 
JSIo  m' ameggio  hor  s  io  temo  in  quello  puto, 
eh' àlafraufe  il  timor  fmpre  è  congiunto? 

Arm.yeggio  Gloria  il  mio  bene, 

O  mifèria,  h  fluporej  ,  .  , 

Che  quel  bramato  oggetto  y 
Che  mofirarmifoleua  in  picciol giro 
Raccolto  ogni  diletto,  \  a  / 

C he  può  'voler  ,  che  sà  bramare  vripore 
Rrigioniero,ìì Amore ~  . 

Mora  mi  porga  ( oime)  noia ,  e  mar  tiro  j 
£  che pofif  a\ai^lorxònfortofia^^  '^  ? 

Ilmirarnelfuobeiiamòy'témia.sif  - 

CI  0 .  Eccoti  A r minio .  Pormi ,  hpur  mjngannoy 
C  he  tema  d' acca  far  fi  ?  ^  '  . .  j:  ^ 

Ada  chi  dentro  de  ^ alma  hor  mi  r aporia , 
Dicendo .  Arminio  i^fidQ.,  \  \ ,  ,v  •;  /  :  i;' 

Occulto  amante  di  Ciaunndayfìmp^e^A'  } 
Bramclla  pojfeder  ì'''Àbi.'ì  quàl  mifeorre  ' , 
Gelido f angue  al  core  ’i.  -i..  .  ,  ' 

*  G  ‘(/ne 
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Arm.  Certo  deuefa^er  dicfuejÌèmzJÌt\^  j 
Tutta  atMa^pd  di /degno  i  u  ì  ,  iu-'J 

Che  mi  configli 

Fuggirò  la  mia  mortemhpasrfìxmi^is^  t, 

Che  nel fuo  orgoglio  preparar  mi ^'ueggw  ì  \ 
ISloh già  i  ché  da  mé  Hejfo  ’  -  .j''  .'  a  :  :, 
Reo  mi' fatei  ,  dam  inmcenìte  iofinà^^  k'è  i 

Ciò.  Arminio ,  io  tijcongiura.  :■  V*  <  ìi-: j  : j"  1 
Per  quel  piacer,  che fentd  ■-  v,  j  v  '  j 
Del  fatto  tradimento ,  ad  afcol tarmi . 

Non  ticuoglio  parlar  di  roda  fede  fi  “ 

Che  tufeicos)  infido,-  Mi 

eh  e  perfido  far  e i  ;  ;  ) 
Se  tentafii  moftrar  dejfier  fedele  ,  i'  :  •  r  \ 
Ne  men  voglio  accufarti,  '/  \ 

Chedifialiace'amorJ’odiocoprifit,: 

Che  conneme  di  Amante,  ,  M. 

'fMiportafif,  Nemico.  -  \  .  r.-*  ‘ii.  Uc;  i 

Ada  ben  ti  "vuo  dir fido  ;  <  :  .  5 

Che  fe  d' amarmi  a^ermii  - 
Tunementi , crudèle  ;  v''.'  xv%K  , 

C’hot  per  altra  ' mi  lafii .  s»  -  «-■  ? .  ,\  -4'yi0 

Pàr  chiudeui Laurmdd  Ct  -M Wa  v-.il 
rofondode  lalmag 


S  C  EN'A  •  SE  CO'KD A'.:  ^  yf 
Jida  nella fìmmità  di  quella  lingua}  ‘ 
Adendace,  injìdiofaj  -  ’  .  ’  il . 
Solteneuiilmionomèt'-  ■  '  •  ,  .  ì-,  ..' 

Che  fu  del  tuo  de  fio  fauola  fcherX^t 
E  di  mi  He  bugie  fogge  t4o  indegno .  v:  ;  • ,  ■  j 

Hor  eh' io f  opro  gl’ inganni  .  .  ■  ^ 

Diquel'velentch’iobebbij  ; 

To  medicina  àlcorey  :  • 

Che  ben  Ipegner a  Amor  tradito  Amore . 

Hor,  mifera,  conofeo , 


•'V 


lo  dunque  fugg 

E  fe già  mai  ttfeguirà  il pen fiero  ^  i’ìì. 
Vcctdero  ilpenfier,  nonlsón  aUfàrmi, 

'  &. 5;  ón  i 

Se  ne  la  mente  vaga  jv  {i>'i  ,> 

Staranno  pertinaci  -  ' 'A  óiVi^  ;  ;  ,ri  '  '> 
L’homicidebelle'^e'f  .  ’V 

(Onde  rapito  àforll^UMio  vderey^^^^f' 


-4  ■  --.A 


Ancoditepenfajfe) 

Ramentarommi  alihor4-'^^\  <  \  r 

Del  mio  fchernito  amof4^  '  s."  •  > 

De  la  tua  rotta  fede,  ^  ’  ^  .  s , 

(7  z  'Deh 


VJ, 


f  >  A  T  T  O  S  £  GP  N  D  O. . 

Delefalje  parolei,  :.  ^  , 

Delejìnte  promejfct  . 

Del  ino  iurte  de  l'ontCt  . ,  u,  .  •  ■ 

Del trM^tmento aI ^ne i  "  ■  '  c:  ,  •  1  v 
Che m( crude l) mi f:iiy  A  a 

Perche  troppo  t' amai .  ^  ^  , 

Così  quel  ferro  ifleffot  '’Ji 

Da  cui  punta jAro,Jìa,  che  mi  fanti  ~ 

Cosi  ventura  fta  la  mia  ruma , 

E'imtomal  medicina  ^  ■  -  •  \ 

Arm.  Deh^quai  voci  di  [degno  >  •  ^ 

Sonqueile\  Echi  le^form$  -r  :  ) 

dori  Amante? 0  Nemicalv:<’'.  i  • 

-  Inejforahil  dunque  .  ■,  , ,  '\  , 

Accufvn  innocente  '  '  ì 

E  non  conuintoancQp^  fèmpmf  f  condanni 
A  pena  cosi  crudat  j.t;  --A  -.v-. 

Che  pareggiar  puh  fòla  v 

QueUe  de  l'empio  Auerinoì' 

Che l'ejfer. contumace ìA,  ,  f/  ’  ■,•'5  A)^^A  \ 
Del' amato  [embiante  A  vvivA;" 

E  cornei' ejferpriuo  oA  l  a  r  1 

Diqueft'auravitalfr 

Eràlefulfureemura 


S  CE N A  . SECO N©lA» /v  .  ff 
De  la  mi  fera  Dtfe  i  »  t  '  v  c  “>  j-  '< -v  '  ^ , . j 

Cittadino  dolente,  ,  ^  k 

Hortul'omlìrafdegnofth  v  .»  ìjU  vv' 

Che  con  horror  dt  morteà'-’-r  '^  ;o\  v,  s  -.. 

Jìdt  ecclijfa  il  chiarafik<k^>ìi*Hk^ìlf(0ft  '^1 
O diflruggi, òm*vccidayÀ  >'.  t  V. ^ 
Che  in  odio  à,  te  (cor  mio)  odkfJfìtPflff^  $  ì 

Ne  già  può  coja  amar  l’anima 
A  te,  fuo  ben,  molffia..- . .  >  r  c:>  -0  \^'  ,  .  > 

H abbia  tranquillo  giorna ,  ^ 

Dal  tuo  placato  volto,  ' . .  ^ìvì*  i  v,  :  ‘ 

0  pur  torbida  notte  l-  ;  \3i. 

Da  quell"  irata  deflra,,^^  4- y,. ,  o^'r-ìc'*  v  ■.» 
Adàfe  mi  nieghi  ancora  ( ih  troppo  cruda)^ 

£  la  pietate,  e  l'ira ,  ;v^‘-4*  ”  . ^ 

Quefia  manfiaminiBra  y  .  ,,  ys  y 
Del  commune  defire u  -  v  v  "'i  .  uj-'Vm  l 
Che  s’ami  la  mia  morte.,  io  morir  bramo» 


Ada  pria,  ch’io  muoia,  almenoi 
Non  ti  rincresca  vdire ,  .  .  •  ,* 

Com’  io  muoia  innocente .  /  * .  t ,  •  oi',  v. 
Quella  fe,  ch'io  ti  diedi , ,  v;-. . ,  >  ‘tvì  l 
( Quandoà  la  tua  quefia  mi  deftga  iogiunft) 
Contalnodomifìringe,  *  -  ' 


'fi  Ai^ei-1  s;e:<30N*o:  "  'n 
che jìa  di  vita  pari  àia  ma'éita  i  ;=‘  "> 

£  poi  dopo  la  morte ,  ’ 

S’etterneràconl'aléà^y  -v  '  -  ^ 

Adira  s’io fino  if^ddC"^-''^^'^>'ò.’v 
QjieBh^bì^fcUiì)ù^^^  :  v.  - 

JSlafiendo  da  cagionim  potente  f 
Com'è  lakudèéHéX^a  y  in  cìd  fi  legge 
Laltaneeefétatey  '^  \  ^  . 

Che  mi  sfirZja  ad  amarti,  ^  '  ■  »  - 
Tur  mi  difcopre  amante y 
Vedis  io  fin  nemico  -  y  " 

E  fi  (firXad:  Amore)  ...Vv;  ì  ,  v;^  O 

In  te fil  vim ,  e  fiiroy  -.  .'".  ■l.  n  '.U'?  :  1 

^MSiUmiavit4}^'‘  -  >« 


^  ì  ■  ^ 


rU'. 


J 


Come  lafciar  ti  pojfi  ? 

Tojfi  lafciar  me  ftejfi, 

E  diuifi ^antafma 

Viìtiir^'àn'c^ryfmzJ^hamr^  e  ^irtol 
Dunque, perche  nìaccufi?  <■  -  '  i  ■  *  l 
Crudeli  perche  mi  fuggii 
Sono  falfe  le  accufiy  >  -  ; 

Peritate  è  il  fuggire  jlV  r.ìc,  -j  .'è,-s  , 
)Efi4à  fugeftu'af  làjfijmvccidef- 
Ermo  d’omi  conforto  ■  . 


y  <r 

.-'t  *  ^  -iXC: 

.  uì 


i’  j 

.  5 


S  C  E  UA:  S'EE'OFN.D  A;  T  ^ 

Io  moroy  io  moro  à  torto.  .  •  ■  •  .p.  • .  ' 
Ciò.  Letuepetofemte  '  >  • 

Non  lufmgano il cort^^ ì /'  '■ 
Habbìin  pace  hdtmnàA\tàA]Làminda 
Serba  quefle  parole , 

E  di§pofo,e4i  Ammteii^S'.^:;:^  vìì'j  > 

Chedìjpre’^ata  .";  vjv^.  .:s 

( Mifera  me )  come fònto,  non  hterta  f  .  ■ 
Ch’altri  per  lei  fi  moi<^  ,  -  ^  ■  ?  ,  .  . 

B  a  fìtti  homai  d’hauermi  abbandonata , 
EfcherììHdyjet’faditai  v.  sj»  ■  ,-;vj 

Non  'voler,  chefiag^iMnga  >.?  ,o\.n  . 

NucuafraudealtMingannOì 
.Altra  peMa  al  mio  male,  n-,  ^ 

Arm.  S’io  non  tifonfedeley  ,  -  ^  rs'  :v,  i ■ 
Pojfavtdgrìijeipprèi. >-5»'ì^cV  v 
Cernì  hor  ti  veggio ,  lrata\.fx-^i-  vv-’.^. 
Che  vedrei  la  inia  morte  .  ,•,  >  -  vi  r .  •t'v  ^  A?' 
Poffa prouarti infteme  -  'vx  a,,.;  a 
NernicriyenmìAmantefy  H^  v  .  U  :..ì 
Ch’ÌQpì:ouàreHìdnfernOf^  v<j;  ,  v  v^., 
AnXicfHelle  parole  i,  .'''v*  '' 

(Paroleaùiieienate)  ì:.i  . 

Che  nomando  Laurm4a,  kdIpyofinìP  k  . 


ATTO  SECONDO. 
Ilcoreadejfequirloi 
E  la  lingua  al  tacerlo, 
hxm,  A^dianne pur  i  che  al  tutto 

Proto ,  intento ,  e fecreto  io  m  apparecchio^ 

SCENA  TERZA. 


Elllce  Paftore,  Choro  di  Paftori. 


EIE 


’  A^c  A  D I A  0  cari  hahi- 
■  tori,  e  figli , 

Vdifle  voi  da  l'Orator  ne¬ 
mico 

Quanto  per  bocca fùa par¬ 
la  Mejfene  ? 

Di  pacehauedeJiO)  chiede  la  pace. 

Qual’ e  vcflropenfier? perche fìtaceì 
Cho,  Setlnegari  o  il  donar  cofa^che  renda 
Lo  flato  vniuerfal  tranquillo ,  o  fofco, 
Irrefoluto,  e  dubbiò  ilpenfief face  . 

Padre,  non  t'ammirar,  s-altrì  ff  taccia. 

Che ilperigiio fouentele paròle "  '•  ^  - 

T  oglie  à  la  lingua ,  e  far  dimento  al  core , 

Io  che  dourei  (  ben  lo  conofco  aperto ) 

Nel  f  lentia  di  voi  frénarhavdce  f 

Diro 


SCENA  TEPvZA.  5^ 

Diro  puir ..  iV  la  pace  a  mi  concede 
Del'mdufìre  fudor  bramato  il  frutto , 

Se  di  rapace  man  gl’  incendij  vieta 

fi/pirati  campi  3  ejc per  lei  s  .  .  <' 

Crejce  lafolta  vite,  che  non  teme 
Di  ferro  hofltl'  ;  e  fé  per fn  la  pace  v 
Sola  concede  il  ben,  ch’è  vero  bene . 

Qual fi  fìoltogiamaifia ,  che  non  bramì 
Cosi  ricco  theforl  ma  dirà  forfè 
Inquieto  P  a  fior  le  morti,  i furti 
Inuendic atifano  yahpur  f  taccia , 

Che  talhor  la  vendetta  animo /copre 
Ferino,  e  vile.  E  fe  contento  apporta, 

Breue  é  il  dilettósi ,  che  puofi  dire 
Ombra, fumo,  e  balen ,  che  nato,  muore.  . 
Comefolaéde  l'huom  I  humanitade’, 

Cesi  propria  è  la  pace,  e  in  quella  gut fa , 
eh' è  del  Leon  la  ferità  natia . 

Poi  guarda  tu.  Padre  commuti,  nel  volto 
Di  tutti  noi,  che  mirerai  fiolpito 
L'vniuerfaldefo,  muto,  loquace 
Gridar',  farcendo,  hormai facciafpace , 

Elf.  Si  chiuderà  con  lieti  aufpicij  dunque 
Capace  def  ata. 


'  ITY^.  _ 

ATT.O  SECONDO.  ' 
Cho.V'niformeetl d^fir.,  comwumifrieghu 
Eli  T^mgratìe  fole  »  o  Gioue,  ■  :  ' 

’  Fr  à  poco  d'horaejfc]mrafsi  il  tutto, 
Frejente  ogmFajiore.  '/nc^uciìo  metìtre-, 

Se  con  primta gioia  dejiate  -  ‘  ?i .  :  V’ 

Preuenir  lacommunerÀUme cajè^  c  <  ^ 

V enite  voi ,  che  nel  diletto  voftro  àc  l 

Honorato  io  ver'r'o, mentre  farete 
Di  nmueno7,^eJpettatori.aliegrL ,  j 

Spofiè  la  mia'Laurmda:  i  ■  .X'  X  \  ^  ;  •  i 

Nel  Palìorello  Arminio  ,  ^  .  , 

Chó.  Prudente elettion .  Spofoleggiadro, 

Od)  chiaro,  e  felice,  ^  ,  .  -i 

Che  per  doppio  gioir  ci  rendi  lieti.  ’  ■  '  • . 

i 

SCENA  (\  V  ART  A, 

Laurinda,  Elice,  Choro  ; 

Lau,  horror  de  la  fra 

Pl^^tna  del  del  piu 
beUa  'v  -  ■ 


».  sS  J  '  Ci 


.  nei  nafier'det  Pi 
pm  altera: 

(  Onde  ogni  jieÙa  d  te  stncbina^  e  cede) 

S’egua 


SCENA  Q^ARXAìTA 
S' eguale  à  la  beltade  -'".  ••  .'  ò  . 

In  te  regna pietade ,  .  ’  ' 

Siami  concejfó il  dire  ,  ;;  ; 

Seconda  il  miQ  de fire  ,  ^ 

Che  tu  fai  ben,  che  per  ferba’r  dìjede 
Che  per  propriafalute., ,  .  ‘  ' 

L’^ufarfraude  talhoranco  è  njirtute, 

Elf.  iAceofìati  mia  figlia,-":  ^  e  ,■>  ' 

Pria  chefuggacol  Scila  luce-,  e  il  giorno. 
Donna  far atd'  Ar minio  e  b'mnapeX^a 
\Sonti  pto  cercando  »  ^ , 

Lau.  Eccomi prcntdi.  ■  '  .  , 

A''cennitmi.3  feStu  contento,  ed  Io.  t 
Qho.  Verginella  gentile  f 

Tifiapropitioilceloi  . 

E  ti  fecondi  Giuno,.  -  ■  '  \  .  ■  ;  -  :  <- 

Elf,  DriXzjiamo  il pajfo ,  o figliar ,  ;  s  ' 
A  la  nojìra  capanna, d.v:  ■  ^  -  - 

eh’  mi  forfè  fofpir  a  ’ 

Il  lungo  indugio  tuo ,  giunto ,  lo  Spofo  ; 
Eidalanulfijial  feeretafiàn^ 

(Doue  appunto  effér  dei  velata,  e  fola ) . 
Deue  condurti  al  Vempìoi 
V oi  Pallóri,  e  miei  figli 


^  '  'S7 


>■ 


,  €x  ATTO  SECONDO. 

Seguir eteci  infume.  '• 

Ciho.Prta'vogliamodemti 

^  Porger  nel  T empio  al  del  preghiere,  e  voti. 

SCENA  Q^VINTA. 

Filarmindo. 

S ON  viuoì  e  non  moroì 
e  mi  rammento 
D’ hauer. copre  fi  ( ahi  punte 
U ac erbtfsmo  lìral,  che  il 

^  ___  corpajfate) 

'  Ched'aUrièfattalamia Donnainfida? 

>7  Jlderamgliacrudele, 

'  Comeilduolnon  m' vccida." 

Ahi  vifta,  ahi  vi  fa  dolce 


^  Che  midonaUivtta^  - 


''d'- 

■  '  r> 


■  ^ 


t 


Ahi  troppo  ac  ut  ov  dire 
Che  mi  apportala  morte . 

Adirate  voi ,  mirate , 

Spirti  d’ Amor  erranti, 

Prà  quelli  fiacri  horroriì 
Inauditi  lìupori.‘ 

Chi  mai  ritroub  vnite,  e  auìticchìatc 


SCENA  qvinta:  ; 

Con  nodi  cosi  nmui  e  vita,  e  morte, 

C  he  il  viuere  non  fia, 

Ripugnante  al  morirei 

2^e  la  morte  contrajìiàl'ejfèr  vino  ì 

Ma fa  di  morte ,  e  vita, 

Vn  morto,  e  viuo  petto  >  ,  '  v  . 

Moflruof)  ricetto?  ^  - 

Guardate,  e  fiorgerete  '  i 

Inquefoànquefiofìmuiacróvero  - 
De' piìi  feri  tormenti  'V,'  ,  I 

Nuoue  larue,  e  portenti .  <  i  ' 

Già  morto  non  fòri  io,  c  h’ entrò  per  gli  occhi f  ' 
Torte  dei  alma  aperte,  *  ’ 

Vinificante  raggio 
DelabeìleT^a  amata, 

Chefdiffnf,efiarfè  .  „ 

Ferlehifcere  afflitte,  l 

Communicofsialcore,  ‘  ' 

E  l’alma  confermò  nel  mefo  albergo. 

Mafon  poi  morto  (ahi  tafio)  ■  '  - 

Che  Invita  mi  tolf e' 

EJo'n  doglia,  non  veleno ,  non  ferita, 

Ma  iiftcfo  mio  core,  e  la  mia  vita. 

Tonfila  fojlifio’Ninfày 

Che 


^4  ATTO  SECONDO.  ' 

Che  col  d4rìi  ad  altrmjf?ide^i  morie  f  > 

Mdio  pofcia  fmchiufo  .  ' 

In  tormentoso  Inferno  ,  > 

D'amarifmoHktò'-, 

E  quella  è  la  mia  pena  »  .  . ,  ; 

Fena,ch’ogn  altra  eccede, y  r  r  ‘ 
Il ‘Vederti,  crudel, mancar  di  fede» 

(0  piu  d' ogni  mi  feria  -  \ 

Jìdiferif  imo  Amante*)  . 

Perche  tradirmi  tu,  Laurinàa  mia  I 
Ah,  non  piu  mia  Làurinda,  r 
i^MtrodilelmnJmgOi  ■  r  v  , 

C h’‘vn  ricordo  infelice,  e fionfolato 
D'hauermi l'infedele  abbandonato.^ 

Ahi,  Laurinda,  Laurinda,  •  { 

Bramai  di  riuederti  i  -  \  / 

Hor  bramerei  d' hauerperdute  quefle 
Sfortunate  pupide,  >  - 

Per  non  ‘veder  la  luce,  \  ^  ^  '  .  l 

Incuipurmts  dppzeUa.  ,,  .  - 

T" ragedia  empia,  ejuneiid.  -  ;  i'.  j 

Jìdaledettofa  il  dì ,  che  pria  mi  piacque  ' 
Eiperderemefiejfp , 

Per  fare ‘vn  breue,  e  tranfitorìo  acqmlló , 

■  ■■  -  ■  '  Di 


V,* 

■4 


SCEKA  1QVENT54;  15.  Cf 
Di  mufahle  Donna  ; 

Hor  tronca  Fijlarmmdo^  *'  - 

Colpen/ìenMtitr^tp,  t:,  ^  , 

LereUqmemjeha 

D'ógni'falfa^ratiXai  ;  j 

La  tua  DonndìlL aitruì f 
E  contènta  he  gode 

Quefie'0rèc€k(t'tnjdir4f\  ‘  ,  tifi  < 
Cosi  ■Sìatofofs^io^d'vdit^frimr^^^^^  ! 

O  W/Z  /«4/  'viuo .  7"  i  ■,  ;  i  ,  .  > 

Ahi 'volubile  core  t  . 

Ahi  fmulato  amore  y:  y  :/4v-  v.  •:  ■,  ‘  i 

Laurinda  Amante  ì  Amante  Donalo  flolio 
Chi  crede  di  trouar  mai  Donna  Amante. 
Ecco  inter-rottii  duri  mi»  lamenti 
Da  non  lontana  'vocci  *  n  ù  ;  ?  '  '  . ,  '• 
Celati  Filarmindo.y  >  • 

E’ipenfadi finir la*vita  intanto  -  •  .  ^ 

0  col  ferro jO  col  pianto. 


\CN 


SCE. 


^  A  T  TOT  sm  cp^£m  :>  t 

S  C  E  N  A  v»S  E  s  t  À. 


Arm 


Armmi'o,  Erbilló  raltotr ;  i  '' 

R  B I  l£o,.  i 

Ch’^m^em^^:re^ge  .  ‘ 
/ 1  Mo^4ofenl^ 
E4mùok^m:c^mi0d<ii 
v:(Dme  ffkll^àttrffua^ìad  i 
eh' adoperi  t'inganno,  ..  qvù  i  t 

CuidianzÀ  tidicem.  -.  :  • 


0 


Erb .  Tu  feguì  vn  cieco  duce, 

Ne  temi  itiprecipifià^ 
Penfacihe'neyArmimo.,  v  :  > 

Chelpentirjiddpoi folpena arreca . .  ' 
hvm.  Troppo  quafi  hi)  penJaPO'f^'  :  ■  '  , 

Io  comefuggo  di  ìpofar  Lmrinda,  .  V.kì 
Non  "Veggio  mal,‘cb'n\nmcermi  s'accinga<^, 
Erb.  Dunque  non  Itimi  tu  Zira  del  Padre ,  . 

Che  contra  tefulmineirà 

Giumftirn^tÙii^  -^ 

Ti femi/rap^donmtJM  *-  ■  ^ 

Parlo  mancar  di  fe  ?  non  ohedirlo  ? 

Arm.  Se  tu, giudice  aujìehj. 

I 


J 

>■  .4  V./ 


Ciudi- 


SCENA  SÈSTA.  €j 

Giudicherai,  fecondo  : 

Le  flrettifsime  le^idellhonore  j  ^  : 

EfenXa  dubbio  errore. 

J\das' arbitro  pietofo 
Anco  riguarderai  . 

A  l'editto  amorofo , 

Al  dolcifsimo  editto 
Col  latte  di  Ciprigna 

Per  man  d' Amor  fu  faui  d’HiblaJcritto, 
Dirai',  quefi'  aureo  detto 
Ceda  ,  oue  regna  Amore, ogni  altro  affetto. 
Erb.  Imprudente  dot  trina, "j.  ^ 
Dunquevndejìremfdm.  ' 

Il  lume  di  ragion  così  t’offufca  ? 
dSlon  fai  ( doue  trafcorrt  ì ) 
eh’ è  i’ ‘ubidire  ai  Padre  , 

Obligo  naturai,  legge  diurna  ?  ; .  '  ,  ;  ; 

N on fai  (doue  trabocchi?)  y.  '  >  .  '  , 

eh’ inobedien  te  figlio ,  e  figlio  iniquo ,  > 
Echuomo  iniquifpm  chiamar  fi  infame^ 
Arm.  Mi  fgridi,  e  fcacci  il  Padre,  ■  ;  .  v  '^  ì 

Mijugganoi  P afiori,  i  .  ;;  '  d 

Miabhorraquefia  terra,^  -  x  .  .  ;  • 
Non  mi  rifplenda  il  SoP,  ne  copra  il  ctelb  I  , 

•  /  a  '  Ciò 


ATTO.  SEGONDO.  ■ 

Ciò  curo  poco  i  h  temo  ì 

Ma  filmo  ben,  cf  iiantù  ilpenfìer  mi  dkey ,  , . 

Che Jol pago  dejlo fai' hmm felice.  ^  v  ■ 

Erb.  Cosi, pere^aanto io  veggio,  •  ,  , 

Dice  ili,  a  dio  vergogna ,  honore  a  dio . 

Deb  ritorna  in  te  (hjfoi  , 

Con  piu faggio  diforfo  hor  ti  gouersea , 
Prendi,  prendi  Laurinda.  -,  - 
hxTCì.  lo  non  volli  Laur  'mda, 

Laurinda  bora  non  voglio, 

JNie mai  vorrà  Laurindta\ 

Quefibo ben  mille  volte 
Ffjo,  e  determinato- 
J\klpenfer,nelamente,  . 

Irremeabilmente . 

Erb.  77  veggio  apparecchiato  à  rifehio  grane . 
Arm.  Sicuri  (simo  rtfchioi 
Di  cui  fa  premio  certo 
Vnimmenfotheforo, 
ChedibeUetCfeagguagUa- 
Le  piu  lucide  felle ,  , 

E  di  valor  tr,,t  ppajft 
Le  ricchezze  juperbe 
DelfamofoQmntel 

V  7  Tan* 


S  C  E  N  A  S  E  S  T  A 
Erb.  T'antofeirifoluto^ 

Cheti  ritirarti  homai  .  v  .  ..  . 

Impo^thil farebbe .  ; .  '  •  ;  '  -  ■  ,  3, 


SCENA  SETTIMA. 

Vefpilla  Ninfa,  Erbillo,  Arminio 
Paftori. 

i 


Fortvnato  incontro., 
Che  due,  che  meco  haueuoy 
L'vnonel  cor  e,  e  l'altro 
Ne  la  mente  [colpito, 

Hor  entrambi  io  ritrouìin^ 
fieme  njniti. 


Erb.  S'iotìfofsinelcore 
EJfend'io  tutto  foco, 

SareHi  tutta  ardore. 

Aia  perche  ghiaccio  Jet , 

Diro,  che  tuo  coflume 
Fu  fempre  di  burlarmi. 

Vcf  Dimmi ,  incredulo ,  dimmi, 

Non  ti  por  t’ io  nel  core  ; 

Se  il  cor  non  mofira  agli  occhi, 

C he  la  tua  bella  imago  ì 

Se 


7Ò  ATTO 
Se  non  porta  a  la  lingua  - 
Che  il  tuo  gradito  nome  ì  “ 

Senonfcopreaipenfiero 
Chele  maniere  accorte  ì 
eh' amabile  ti fanno%  • 

E  finalmente  s  io  / 

0  non  veggio ,  ò  non  penfo ,  bpon  faueUo 
Che  del  mto  dolce  Erbtllo  ? 

Erb.  O  come  fai,  Vefpida, 

E  formar  parolette ,  e  mouer  guardi ^ 

S' anco  (perar  potefii , 

D' accenderti  d’ amore 
Conprieghiaffèttuofi,  ' 

Io  tenterei ,  pregando, 

Difarti  amante  vera, 

^a  tanto  ho  già  pregato, 

Che  per  pregarti  più  non  ho  preghiera. 

Vef.  Ofeweeo,  non  fai  forfè,  ' 

Che  il  chiedere  talhorfà ,  ch'altri  nieghi  ì 
T* tpidi  i  prie  fili  furo , 

Efeli  mojfe  affètto  alcun  damore,  ‘ 

Quell’ amor' era  infermo, 

Infermo  SI, eh' à pena 

Potea  l'alt  [piegar  ne  la  tua  lingua . 

S 'uìr- 


SCENA  S  E-P-TI M T  A 

« 

E'vìrtuteilrifféttO',  '  '•  uo  *., .  ’ 
Che  troppo  vfata poi  fafi  difetto . 


7'; 


Erb.  Se  i  prteghi fur  cagione. 
Che  pietà  mi  negafli. 


'  X  - 


'ò 

^  A  i 


Io  pm  non  pregaro.  V  cL  E  che  farai  l 


'à  j 


iièl 


'  '■  ì-rri  A 


V occ afone,  Erbiìlo,  \\^  .x  > 

T* ardi vien,  tòfo paffa,  cpm non  riede^.v,  A  i 

H  or ,  Ar  minio  gentile,  /  V".  v  V;  > -.0  ) 
Venni  per  dirti,  cfime-  .1 

Quel  eh’  in  tuo  prò  penfai ,  tutto  èfac/ejfo 
Felicifsimamente.  '  ,•  ..-a  .. 

Arm,  O  Vefpilla  cortefe ,  $'  io  potefi.  a 

Viuere  (enXafangue,  ' 

E  fe  il  mio  f angue  fojfe 
Douuto  guiderdone  a{merto,  a  l'opra,  ,  '  ■ 
Sueneretqueflevene,.,"':. 

E  con,fanzuiznopreX?^o 
T* enterei  dt  -pagarci’ óUigo  immer^  ; 

Ala  boi  ch’altro  non^poffò,  >  ,• 

Scorgila  appieno  e  defiofa, e proMaif  -  A|il 
Al  'tuó/ehnò,  al  tmcennoi  - 'i\  'AÌA|r^J 
V eC  Io  ti  ringratio,  Arminio,  e  fòl  mi  hafia  P- 
(Poiché  parli  di  premio J 


Ti  ì  ,  .  t  . 

.  Jt  •  i-  V* 


■:  i  % 


Per 


;2  ATTÒISIGGNDO. 

Per  lo  valor, non  diro  già  de  l'ocra, 

Jlda  ben  di  efueldefio, 

C’ hebbi  pronto  in  feruìrt  f, ^  X  -■ 

Che  tam'  ojferuilapromejfa.  Vedi 
eh’ in  alcun  tempo  mai»  . 

Io  non  fia  nominata. 

Arm.  Quello  e  debito  mio':  maviui  lieta. 

Che  tutto  ctoc  hai  fatto  '  -  ;  ì  , 

Perme,fommerfoemlethe. 

Erb.  CosifoJJe  tlpenfiero. 

Che  per  lei  mi  tormenta. 

Arm.  Ohimè, mio  Padre,  . 

Daràfofpetto  al fofpettofo  Vecchio  i 

Ilntrouarci  infieme. 

Vcf.  Fingerò  (non  temere}  ^ 

Chemandommi  Laurinda  ad  affrettarti. 

■SCENA.  ^ 

Coridone,VefpilIa,  Arminio,  Erbi  llo. 

R  o  V  o.  T  r  "  pure ,  Arminio ,  ^ 

/ nauedutamente)  ho fpefò  il 
~  giorno 

Per  ricercarti,  al fiume,  al  bofeo,  al  T empio. 

Tié 


SCEm'D'TTAyA; 
T  \i [et  ben  traJcuraiPi  r -> 

V  ef.  Anch'io  fon  giunta , 


V' 


Di  Laurinda m^ggiai^x^-^v)M 
Solperjhllecitare 

La fua tarda  venutd^-Yr:  iC.\ 

Arm.  Eccomi 'ubidiente,.'  ^ftv  •'  . 

Jsìe pero  feci errore,i%.  *  %  V:  ;ì  "s 
Se  l' tfejjacagion  di^itroàarti'i-y^\  i.-  '.h\ 

O  Padre,  da  te  lungi^ì^x  ^x'^  i  'n\"* . 

Per  diuerfo  carnin ,  mlkàiràtienut'o.  «  ìi; 
Ada  che  di  tu  ?  Lmrindà  vass,u\  i  ■  ^  ^  ;  v  > 
Manda  a  cercar  di  me  im^akendéforfe  ÌA 
Vef  Stimo  con  éjuel de/ìr^^yì^tà\i^’i.  c  .  ■  /  ';i 


Concuifouentefiiole 
Famelico  digiuno  efaihiamatar'  y  \  ^ 

Che  fe  lungi  la  mira^\^%ifù>.  '&o  O- 

O  'vicina  la  dpera,  ’i'.cutiu.'v'vt  u(  s,. 

V^ia  piu  crefce  la  bram^¥"^'^\'i 
Chefafsi  al  fine  impatien^ierabbia,  . 

Erb.  JSJel capo  de  la  Donna- 1  ..  iu 

Ogm  meXo  sbandito  t  ’'  55C\’  W.  (i:;'-  > 

Haiinòglt  efh'emiilf^gio^^M  v'-  ’  ^  f'  ') 

Che,fetàlhor.pUr  ama  '  ^  ,  'n  .  ,1 

(  Il  che  dì  rado  auuiene^ .  ?  : 

K  Itlo» 


1'  V 


74^  A  T  T  di  ‘  S  E  C  O  M  Q.d.H  D  2 

I^on  ha  quell'  amor fiwt  ^ "ì’^  v  ?.'■  v',''  '  T' 

AdaferitrofaabborrCi  •  v  -  ’  ;  ‘  ^ 

O piìi  to(to  ofìifjata^i:-^tfy^  ìà.KiV-'  wl  ; 

Sincera  jeruitute 
Di  sfortunato  Amante:^ 

Mon  ha  quell’odio  meta .. 

V  cf.  Pungi,  pungi,  e  poi  ridi. 

Chi  non  t' annxÀa  Erbilloih  ■  u  i  ^ 


V, 


''l 

X  ^  .  f 

:  “'i  i, 

....*• 

iVX  W  V«  i  f 


i.,»\  ‘--'r-  li 

v(,  v>  il  .,;  •■  -*  -■ 


jMa  filmata  è  mendacè^mf  1 1  ? 

O  • 

Appa(fkìnaMlinguàÌ  A ,  ■ 

Quello  che  chiami  in  Donna  ' 
NQtfdifetWfàviEQt^A  %  •  ’  T, 

E  virtute ,  è  cofìan^^csfifA. 
eh’ vn  generofo  core  v  • 

JSlon  di f  mula  amare  iiyi  *•  ^  ^ l 
O  Nemico,  od  A mante^ì^  ^  ?  ,l  n  ,  ;  - 

Da  fpiaceuole  oggetto  \  '  r; .  ;  X 

Fugga  nemico  eternctm:'N^.  sA  v:  ''  4 

O  di  leggiadro  nn[à  :  :.^  4;  4  ; 

Seguace  (la  indefejfo  r  oO  A  A.  -c^  .-i  ^ 

Cos)  la  Donna  face ,  c  •ni’  i  ki.  f  i'a;  A'fò 
Che fempre  ameedicdrei.  onontamantei.  ri 
Erb .  Dunque  non  rn  ami  tw,  c  he  poco  m’ami  j  ì 
Vef.  E  perche  t  amo, ardentementeio  t'amo. 

I  4  A  A  Dehil 


SCENA/DTXAVA. 

E  rb .  Dehiljiamma  non  e  già  vnfoco  immenj •> , 

V eC  Cosi  la  credi  tu,  che  non  la prouh  . 

E  r  b.  Perche  prono  la  mi^^ià  tua  tioh  credo  »  ■  .  v  < 
Vef.  Chi  niega  ad  altrui jè,  fede  non  troua,  .  .. 
Erb.  Se  non  trono  pietà ,  che  valla  fede  ? 

Vef.  Ne fenT^fè  rit renerai  pietade.  ^ 

Erb.  Quante  volte,  crudel,  t’ho  detto  ;  Io  moro  ? 
Vef  Epnr  ancor fei  Vino, e fano ,  e  lieto, 

Erb.  Epurlangnifco,emoro,  etunolvedi? 

Vef  E  pur  t  amo,  e  ti  bramo,  e  tu  noi  credi  ? 

Erb.  AhiferaM ei.Ahi mifcredentei’E.rJomoro. 

Vef  lot’-amo.'  (fin?  ■ 

Erb.  Qual  pegno  me  ne  dai?  V  ef  Qual fegno  ma- 
Erb.  Ch’io  difperopietate 
Chiedendoti falute.  . 

Vef.  Se  dtfperi pietà,  perche  la  chiedi  ?  ,: 

Son  Donna ,  e  non  fon  fera ,  Erbillo ,  e  fono  r 
Amante,  e  non  Nemicai  ^ 

Ala  perche  troppo  brami ,  e  poco  io  poffo 
(Se  ben  molto  vorrei)  tifembro  cruda.  .  '  ' 
Opra,  ch’egual  di forT^ 

Jldifpojlo  volere  al  poter  fa,  •  ■ 

C  he  allhora  ti faro jalubr.e,  e  pia. 

Acm.  E  quando  hauran  mai  fine 

K  2  Qutfle 


7<?l  A  T  ro  '  S  E  CO  N  D  07  '  j  ^ 

Quéfie voflrècontefel  \ 

SeperfoUeciiarmi  v  ^v,  ui.  t 

QmHmandùLaurìndal  ' .  ;  \ 

Cattimèlettiom  ,  '  , 

Fecect  Ambafàatricet 

Foiche  fiata  farai 

Sòtteùtata,  e  nonfoUecttante . ,  /  , . ,  > 

Cor.  A  'me,  che  njecchio  fono ,  .  r  .  v 
Quejìo  indugiar  .dà  noia , 

Fenfa  come  diletti  .  . 

AgfomnetioSpojò.  ,L  . 

Vef  HorperchefofÌi,Erl>iffo,  j, 

Cagionjde  la  tardanza', 

Freccrri,etu/ta  il  lieto 
Nuncio  de  la  venuta.  . 

Erb.  Ecco  rattomen vado.  "  .  r  ■  . 

Anin.Andianne  o  Fadre,  '  ^  • 

eh' vn  atomo  à  me  fembra  vri anno  intiero  , 
O  Laurìndamia  jpeme , 
Fertefilajcmrmia,  .  ’  is  -  ) 

J l piu  lieto  Paflorfaro  di  efuanti  J 

Hoggi fan  d' Amor ferui,  . 

lo  (oncos)  contento, 

Ch'à  me  defo  non  credo  il  mio  contento  • 


S CE.N'^  otta V A;r  T ^ 

Bacierà  quefiahocctty,  . .  ■ 

( Stringendo  quefle  brucia  il  mìo  thejòro )  , 
Ed  e  verffy  'enji^ehfoy  S  '  ’  ^ 
I^dpdokeXfiàiomorol >  L  ^  ..i  '  i 
Si  pur,  moro  felice. 


<  V 


1  oV-a  J 

'"X 


Già  mi  fento  morire. , 

Nel penfqr digioire.  ,;x-^  :  v  ’  c «v^'; 

Ma fe tìi mori,  Armimo,  colpenfaro  y^-  1 
Che  farà  poi  col  vero  ì 

T" ramohrai  di.  gioia  j  \ 

O defiata  morte,  ..  \ 

Che  nel  dolce  morir  là  vita  apporle. ,  /  ■ 

SCENA  NÒNA. 
Filarmindo.  , 

ecco,  ch’io  Jon  chiaro 
la  perfidia  tua;,  perfida 
Ninfa.  V  ,i 
T roppo ,  e  pur  troppo  itm 

pdKÒi  .  .  :  v /\ 

Hor’ama,  Filarmindo,  y  , 

Ponti  àrijchio  di  morte  .  . 

Ferdarvita  àcofiei,  •  .  .  ^ 

Lafcia 


7»  ATTÒ  SECONDQ..r  3 
Lafcta  la  Patria,  el  Padre, 

E nel%erren nemico,  .  ;  ’  .  t 

Per  riuederla  (ol,  fermale  piantei  :  6 

Che  la  'vedrai  d’alPrmSpoJd,  ed  Amante  .*1 
O  dolore,  0  dolore, 

Che fei  rabbia,  e  furore  ; 

E  tanto  [et  dolor,  quanto  nii  fungi, 

Jn  queUo  fen  ,  che  chiude  ' 

Vtmagine  proter ua  ‘ 

Di  quefla  ( debbo  dirla  o  Donna,  o  fera? ) 
Perfdamehte  fera; 

SfoghifU'ira  tua  vendicatrice  i 
Fa ,  che  paghi  col  [angue 
Quell'  err  or,  che  commifè 
Solo  per  troppo  amare , 

D  'immeriteuol  Donna , 

Con  amore  infinito  "  ' 

La  belieT^a  crudel,  che  mi  ha  tradito. 

Ada  qualunque  tufia,  Pa fior  felice, 
Cheoodraidei  mio  bene  ; 

Non  t’muid' io  già ,  no,  quefii  contenti, 
Sofpiro  i  miei  tormenti.  ■ 

E  piango  l  altrui  fede. 

Perfidijsima fede. 

'1 


Che 


SCEN'A-  NONA.'or  l’A 
Che  da  mendace  bocca,'  ^  ;  !  v 

Solo  per  ingannarmi,  .  '  •.  v 
Difedehauefltilnom'è,  '  ■  V 

E  fei  ( ben  me  nauneggio)  , ,  c  j 

In  fidio  fa  larua,''<  ‘  .  «  < .  - 

Che  di  fe  non  ritieni  \' 

Cheti fimigliantejuono  :  > 

De  la  tradita  'voce  a  danni  miei, 

Poi  che  non  fede,  ma  perfidia  fei  ^ 

Hor pojfejfor  tiranno  ,< 

Diqmiìa  ingannatrice  " 

Non  lj?erargià,che  t'ami,  ‘ 

Che  non conojce  Amore',  *  V. 

Ma  pauenta  gl’inganni, ,, 

Ch’af  onde, micidiale, 

V'n  core  infido,  e  frale»  •  ■  ^ 

Da  me  pur  troppo  ( uhi  lajfo )  . 

Non  creduti, òpenfati,,^  i: 

Maveduti,eprouati. 

O  perfida  Lanrinda , 

fucile  fon  le  promejfe,  e  igiuramenti? 

Cosìmifeifedele?.'- 

E  lo  con fenPe  Amore? 

Ingturtifimo  Nume,  :  ^  , .  ■ 


B<>{  ATTO.^WCaN^3Ql^^ 

Che  di  mobile 'Voglia  ^y’nv'i  4:  à-z-^vs  -  \  '} 

Sei  mutabile  ajfettOy  ^  ■;  ^  ^  ?„ 

Che  lagiufìitia  offendii^  '  '^  ■  •' ^  "V;  :  4  .  '  vCi 
Jtdonconcfcendo  lé^^<  w-i-ì  ^  v  \  '4 

Ahi^  che  dourebbe  il  Mondo:  ■  40  ì;  v,\ 

Chiamarti»  non  Amore  »  '  ^  '  ■  '  '  !\  *  ’  i 

Ma  Chimera d' horrore»  :  n  ; ,  m  •; 
Che  ben  Moììrò^Jèi  th  de'  Regnibuh  'i  . 

2de  l'inconjlan'^a^ altrui, , '  :  ;  ;  -ì  '  ; 

Ma  perche  Amore  accufo  f  '  ‘  ■  \  ! 

'T'e  fola  accufar  debbo» 

Mendacipma  iSlinfa»  ^  ■ .  v;  •  ^  4  /-i 
Che  'vinta  al  primaiajcmetta,  incontro:  4  J 
T>i  due  luci  impudiche  '  "  '  ;  t  -llv 

(Per  me  Comete  amare)  v  ‘  -à  i 

Confentijìi  d’ amarci^  i  4  ‘  » 

Traditrice Laìkinda»  ,  "v  ■  4^.;  \(.A 

Id on  ti  conobbi  maPDonna  mortale»  VI 
Che  il  tuo  leggiadro 'volto”  •  4' . 

E  Nume  dtbeìlezXa»  "  ^  v  ..i  '  4  r o,  ;  0 
Se nondhora^nddccórooi'^.  ''-'"  V vi t  ,  4 

■-'-f  ^  ,  /  4  _ 

Come  pur  troppo  è  -vero  f  '  »  >  ' .  vi'.  ■  .  -  ' 

Che  Donna fei  nelv-ariar penjkro ,  ''  ”d S 

Aia  cosi  poco  fida»  e  troppo  ria»  ; 


SCENA  DECIMA.  8r 

Fur  t'amo,  anima  miay 
FJe  dopo  la  morte  •' 

Amano  l’Ombre  fredde,  , 

Saro  immortale  Amante ,  ,  . .  v  ,  ' 

Che  vincere  non  può fdegno  fanciulla;  V 
Amor  fatto  Gigante. 

Hor  ^ual  premio fi feria  à  tanta  fede  ì 
Se  quei  baci  Joaui, 

Se  i  dolcifsimi  amplefsi,  y.  ;  .  . 

Fh' erano  dal  penf  ero  ^ 

Figuratialdefre, 

Premio  dlamorfìnceroì^  Cy  v 

Altra  bocca  gli  toglie, 

Altro  petto  gli  accoglie  ? '''•■  .  •  •  '  o; 

Quelle  lacrime ( lime )  eh' appunto Jono  i. 

Conuerf  in  caldohumoreimiei  martiri, 
Qjiefi,  nmtij  di  morte,  '  . 

JnterrottifoJpiri,\  >  l.  -  li. 
Lofdegno,  che  mi  cuoce, 
ha  pafsione  atroce,  •  . 

Pian  d’vn  perfetto  amor,  dlvndgran  fede 
JMortifiramercedeyr:  -^  v .  ■  . 

Adàciecò,  édifferato  ~  ■ 

Farò,  che  il ferro  mio  dal  cor  mi  foglia 
^  ^  S'IOr 


4  's#  ■  '>.■ 


ATTO  SECONDO. 

£  la  fita>  e  la  doglia  , 

£  s'm^enai,  viuendot 
Forfè  godrò  i  morendo., 

£  fimi Jc acci  tu,  dolce  mia  'vita 
( Cile  nkil  tuogr^do  la  mia  vita  fif 
Difpictata  Laurinda). 

Jdptufelice forte 

Jld’ accoglierà  la  Morte.  -  , 

Ma  s' io  moro,  infelice  t  ..... 
fihi  vedrà  il  mio  morire  ì. 

/chi  faprà  del  mio fine  ?  -  * 

I  Jnfruttmja,  o  troppq  \  •  * 

Intempefima  morte,  \ 

Se  colei  non  la  vede  ,  :  ;  ^  ; 

Dacm  filaderiaa.  .  •  ■  T; 

Sappia  Lmrinda  almem.  \  , 

( E fia  nmm  ddetto  àiafkd  gioia) ,  £■. 
£  quale,  e perch'  io  muoia  .  , ,  » ,  .  r 

Sappia  la  cruda,  come  <.  '  , 

Chiamando  ilfuo  bel  nomei  i-, .  v 
Moro  filo  firuoìe  nmm  -’V  t 

Ter  che  mi  veggio  priuo..' *  ;  ’ 
D' ogni  fperanXa  h ornai,  iognìrifioro 
£  por,  siti  lei  non.  viuo ,  = , 


ft  i 


SCENA  DECIMA.' 
2^on  mi [aria  conce[fo 
Di  'viuerpmm  mèfiejp>.  '  - 


Già  morto  Filarmindo , 

Islon  e  pm  tewpOynò,'di  flartiafcofo. 
Vanne  per  men  tii  e/eluey 
‘T'rouà  Laurinda,  e  in  queflo 
JHorihondofemhiante  à  lei  tlmoìlra 
Stringa  ladefira  il  ferro , 

Scopra  la  manea  il  petto  ) 

E  formi  quéHe  •voci 
( EflremeyociJ'fl'corey.  ■' 

Fria  che  r^fiifràftto*  '  '  '  "  ;  ' 

Inaf^ettato'i  e  tardi  . 

A  te  giungo  Laurinda  y  j 
MàY^Vnèproppoà tempo,  v  ^  ^  : 
Qual' AnMMejfguifi , 

Qual'  Af^dtetradtfli ,  .  ^  ‘  . 

A  tè^fieffa^  io  chiedi 'y  *  '  '  (  ' 

Adiralo  nd’^miOifvifò,  <  \  . 

fui  daldMlo  iheifo  y  l  ■  ' 

£ f» forfè  Mn  cinedi  ■  > 

(GrWdele)  a  volto  efangue,y 
Vedilo  iij  quef 0 [angue. 

■  L  2 


8*4'  ATTO^  SECONDO, 


SCENA  DECIMA, 


*  Aliiàfto j  Aremò  M  cffenefi. 


Aie. 


Q VANTO 

■Arcadia,  ocom$ 

Agili ,  e  forti ,  eperguer-T 
riero  affetto  ‘ 

Riguardemlpfonglihat'f^, 
.latori. 


>.K\ 


Che fe  città  mumta,0He  le for"^  -  ;  ,  ' 

#  V niteJìamOffojfe  albergo  forte  I  y 
Di  cfuefie  genti  dipartite,  e  ■  . 

Nelafeparationmen'ualoxofeyr-- 
Haurebbe forfè  che  temer  Meffene-,  V 
H'antoe  cagton  ,.choriónonbia(m,O^ttef!0i^ 
Futura  pace,  che  tal  volta  nmcjt  .  k  ^  ^ 
Pitiche  punta  dinrxd'iagkdiWe^dk\i^^\  ■ 
Are.  Alca  fio,  è  ver,  che  fon  ;tkl  Voltà  ^ 

Fiunohfele Pecchie,  (fe.lefiere‘ìy:>. 

Quefìo confermo fol >  m0roppQ  diirò.^  i\ 


Ben  mi  rajfembra  poi,  chià  ro^e genti y  \ 
C hanno  la  fìanla,  e  il  conuerfar  commmt. 
Con  le  timide  AgntUeyhoggi  Mejfene  i  , 

>  t  '  ■  Sofra 


S  C  E  N'A  D  E  C I M  A.-  ;  -B.f 
S'ffra  di  chieder  pace .  Io  ben  cono fco^ 

Chora  elfeejjptiry non^ifputarbijògna  j  .  ^ 

Jida  Je  nobile  fei ,  non  negherai, 
eli  vn  magnanimù'ctir  mai^fempre  abhorroi 
Ogni  atto  'vii,  ch'aljòttoporft  inchini. 

Ale,  Di generojò ardir f>n certi fegni  ^ ,  , 

Le  tue  parole,  Arem0,eben4icefli,^  y 
Che  fuor  di  tempo  è  ilconfigliare',  anch’io 
Dtfde^o  ogni  baffezj(a,e  piu  à  l’impero 
Chà  iprieghihhprotaldmta  lingua,,^  quefe 
Jldani  trattar  pmfhel'oiiuoi^,^ 
Jlferromicidiali'macherileua,  \  ».  , 

Seilno  flroduxofrend'ohdienZA  •  ^  . 

Ci  cofìringe  à  ^oler.  ma  diro  meglio } 
^fjfoAa  ^procurar  la  pace  indegna  ? 

Doue  chi  aro  è  l’error  adombri  almeno  ^ 
Con  mentite  fembìanT^eyid à  i errante  ■  -j 
A ppaia folq  errar .  Sai  pur ,  eh  ad  altri  \ 
^Ditimidocgnftgliojqueilapace- 
^antp  in  vniuerfal fembra  opportuna,  , 

Che feco  in  'vnfpl fafeio  di;Me£ene , 

Con  detti 'veriftmiliriponA  'ù  . 

E  fhonore,  e  lo  ^ato ,  e  la  fortuna  ;  > 

Ciò  dobbiamo  approuar  j  ma  il  tempo  al  fne 


ATTO  SECONDO.  " 

Fta  di  tutti  maeflre  ejfequtiim  noi 
L' officio  ndfino  mt'mtó,  à  qucfiofolù 
Eletti  fiamo,  è  il  riamente  curi, 

‘  Chi,  traf Curato,  cànfi^ih  la  ^itcey- 
Andtanne  là,  doue  pòmfofèi  elietè 
FdoT^e  prepara  Elfice,  da  cui  Job 
Il  generai  <voler  ^  Arcadia  pende  ; 
Dinmmfecè4rMte'rap 
Per fine  ilhencontmune  \ e  tenteremo 
Dì  non  tornar e  inf  ùttofi  indietro  f  y  ’  ' 

ChepreJbfia,.<ms)nipriegoiÌ^  - 

Cheiltrattenètmimi  pnanndià'i^'Mitci^.^  * 


In  tempeftofo màreondè^ggidfimpre- *  ’  ■■ 
Vi  mille  miei  pen fieri,  eJolqueif'Vnifi-  ^ 

Jll'afi'anna  pm  ,  chftuttigU  altri  irifiemei 
Eàfurtiuapariifèi  del  mio  caro,  •  '  ■  - 

£  pH^ckefigfiodmdtpFdarmindo^^^^^'-  ^ 
Sh,  che  pàrù  pur  troppo,  h  òrdom  fia ,  ^  ^ 
Jidtfero  me,non$0'.  Ale.  Edio  pur  bramo 
Vedevi  quella  LàUrinda,  che  per  figliai 
Bambina,  mìrrMrf,Jerbandoà?fchorà 
Eie  gli  affetti  di  Padre  anìór  patèrno * 
Rubbatapridd  io  l’hebbi,  à  pre^o  d’ori)) 
Figlia  diqueih  Elfice,  ed  boggi  Spoja, 

(Se 


SCENg^ìMGlM'^ÌTA 
( Se  non  m  inganna  dt  LaHrin4a  il  pome) 
Ale.  Peri’tfìeJfkcagiohdmerjamHte  ” 

Malfortunati ftam ,  t^jfigli^i  -L  ì 

(Oime)  perdemmo,.  ‘^Qrouerai  Laurinda 
E  bella,  e  cara  ad  altro  Padre ,  e  Spofa 
(C  he  forfè  tiJorràffo,  pere  homai  V- 

Defperf^diJrpuàr.,  dkomib figlio-  .  i  ■ 
Ched'laffetfpiopn  Padre  tio  pianga  l  efUafi 
Pio  in  odio  lefier  ^ìuo  f  ahi  Filar mindo ,  ! 
CosìdmquefiiggiJliFdhi  fpgaindegna  y_j 
ClpJ  prepara  la  morte  ' 

( ^fidixhpl£adr2fm,.,chPo  non  fin  Padre) 
Mabeneàchipietefixx'^-  '  l  ' i-,-  ’  ■ 

T”  'hebbe  già  in  don  da  la  feroce  martO  ^ 

Dichi  teneatii'epoi . 

‘T'alleub,  ti  nutrì  teneramente, 

O  ingrato,  ofionofiente. 

Are.  Prillato  affettò  non  ingombri  l’ alma 
Intenta  al  bene  vniuerfale ,  il  pondo 
Deponiam  pria  del  negotiar  la  Pace, 

Ch'ogni  altro  carco  auanXa,\e  cerchi  am  poi 
[  D’ alleggerirci  ancor  de  le winofi, 

E  prmate  graueXzj,e,che faranno 
\  Gli  affari  nofiri,  andiamdoue dice jìi.  ?.. 


ATTt)‘ 

S  C  E 'V:n  D  e’c  I  M 

Cliòrà'kiPàftorEChoro  di  Ninfe. 

'  ATìniniÒ.  '  '  '  ■'  ’  ■  ■ 


CcG,  Arnììnto gemile. 
De  tuoi  cari  deftri^ 
tmicaldifìf^irit 
0 (pirato  fine  ;  ^  ^ 

Miralo  tuo, Je  i’amìt  ^ 
Godilo  tuo,fe  l  brami , 
2>d€  temer, che  s'ammoffii  quella  fiamma  f 
Cljinufibiltiffiamm^ì  y 

jNafcerànelgiofie  • .v’-  .  i 
Da  l'appago  defio  mm  defire  j  •  ‘  ’  '  ■  ■  - 

E  da  l’efìinto  ardor  piu  viuo  ardóre .  >  » 
QÀi^^O felice  Paflore,  ■  - 

Faccia,  chi  tien  di  mi giuHo  gouerno  t 
Ferma  la  fede  in  te ,  l'amore  eterno, 

Arm .  Sogni  fon  quelle  gioie, 

O  pur  fon  delio,  è  godo? 

MafeforXa  d  Amor  e, 

Ebra  d’affètto  l’alma, 

S pati  a  ne  l’altrui  fièno , 

Sdì 


$ CEN^'^ts^&E^lKÌÀJ  3 

tv. ir  .. 

Comefaperpofs'io  ì7&wJù’,  hpg^?  "'<  *  v 

TN  '  11  ^  \  •  t  ^'m  »  ■ .  '  'V  -^^ 


’ur  tu,  pot  eh» fàfer 


•  ♦  4«  •/  X  •  -  ■  .p  '• 

EaUrindamuiycheiamiavitaJèii^  ^ 
CÀiì^.OfeUseEdÉGY^i-^^  V  .1'.  vi^  '■» 
Faccia,  chitien  di  noi-piifh^óuitrnài'^  " 

Ferma  layedeinteì^ì’apliore^e^  '  < 

Arm.  Jida  che  fi  tardahomai  ìfa^rkliUpafilh, 


LH 


v  v-y  L/ 


'^hraraggi di foco^AfioUo ardente',  ■ 

Adavn  Selcia  piu  luctnt  e  y  ‘  ,  ;  v-v  ■  ? 

Con  fiammelle  d‘ a fietto,  e  di  d  fio,  ^ 

Adentre  qui  dimoriatn,  cuoce  U  cor  mio .  > 
C>.Aiì^.Ofelice'PaMore,-  »  ri  i, ;  s ^  rCs 
F acciaiiChÌ4ìén  dì't^i^ufio^Uirnofiy^y> 
Ferma  la  Fedeinte,  iantofeìtirtiOT  ‘  '  " 


k  ■'  »  V,  .V  .ti 

v:^ 


<.r 


'Qtì'KfiHì^tiuà^Aman^ 

De  fimi  lu^^'^artir  fiùttn 
joatte'y . ^ 


ì  > 


Con  dubbio  cor  tremdfitè^  •iir'i  '  .rt 

eh’ in  meXp  del  gioir fólpirìt^  epdue,  -  "  •  ^ 

^  .....  ...  ..  -J  ,,»,|sU'^r'r)-;,i\uàVj 

Al 


M 


.  ATIQ: i?;£CO;ItDp(  ^  r  -3 
jll  moto  dvnafrondo:^  .^^: 

Fr  'mo4iomÌAt^^mt^  ,  V ?.'.v:  ■ 

J^tJUgge^  QJ^ 


Che  temf^onif  alùmor  4Hèez^. 

Prouapefta,  e  dolor,  pihchfi.dtikeì^’lé*  '  ■ 

Hal>kajf'(^tli$^0^%-  :y\  ^  V  ua-'i  aàac/\ 

Di  le^k^odrnorQiomn^^fdpf^H*^^  ' 
Cke  t  jùot^  .  ">u  •'  V  i  a 

Gtd  non  pm  difturb^r  la  temdi  hl^ènfe  j'VC, 
Spiri  fi ‘uen^^^^irif  ;Aà^■  a  à  A'a 
ScotanfpHr  le  foghe ,  m  »  *  jn.  t  a 
Ch’allhoréack^ffpiriy  ^  a  ''  a J 

E  paidette  et  coglie  ,  ,  ^  -, ,  n  \ 

Da  vna foaue  bocca,  e foli,  aceora,;  ìÌ.m,  Q  . 

Chefnifddgkkifujgpnd^^^  h  1 

Hot tkciec(^Tijranm,:\ 

Che  a  l' alme  il  focp  afioc^j^ente  amenti , 
Ealhor  con  doppio  affanhb 
Appaf tonato  femt.enìpioyf, ormenpi»- 
jimaìLMileio^ttìnej^S  f  -  i  'a  V'^  v 
*reme  ,dubbiofo,€dam(^^^  \  [iai;.' :  l 

E  mancando  la  genieri  ‘  ì 

V'ta  pmctcefe  lahrama\  \  ^ 

Costfcherntfce,  ecph  cmciavticùif  f 


C  H  O  R  O. 


T^  Q  T  T  /: 

Refrigerio  (kl/tr^i^onfortO.f  talm^ 
Condifii  quel  gioire,  ^  , 

Ch'èd’  honeUo  f  ugnar ’fudicà  ^dlma , 
Oritrefetti  inuiti^  t  kj  j  O  |^’ 

Volci  i  e  care  cohì^i^^  -  .V..  f  ?. 

Ofdegnijàforitif  .  '  i  'I  [ 

Sùautfime  ofpjè. 

Voi,  voi 


Sit 


■  \ t 


(Ke^lfènffguàilor  .  ;  i, 
Che  non  è  dolce  Amor^jfè  ^nòn  è  mjlQ^i^  a 
didunque  il  varco  cljiuda>i'^i  V<v  'v.i''" 

lA  la/ciùo  fénfterràghnferocei  ■  '  .  . 

£  da  la  mente  e/cludq  :>  •  ’  à 

Qu4ìrh.  fiacer,  che  mdìleifkndoi  nmcém  ò 
SeKripm^iocchi'àipiardi,  ,. ,  i 
£  orecchie,  e  ihoiea  ifrieghi,  ,j  = 

Che Jono  acuti  dardi,  l  «v“ 

£rtpregato,  nieghÌf  , 

Costai fin  vincerà, eh' à  vnfaldo  petta  ‘  v. 
£  ffefjo  /tutore  vn  impotente  affutOi 
Chijùperar diffida  ^  \ 

Ildomatordel  Modo,  hahhiaalmen  queUo , 
C  he  piangere  non fimi,  chi  ha fine  bone  fio.  . 

M  2  ATTO 


^  r 


Arm, 


A  T  T  O  T  B IK  Z 

S  CÉ  WAf  'VltTyi 

Arminio,  Veglila.  ^  ^ 

O  L  c  r ,  €(^€art  mìigtìm'^  O 
,  Afnorùfy^'mfet\>  '-• ,  ’;■  \  ■  '-  '<. 

?  Dì  dolctfsimi  mù  j  ‘  '  *  ^ 
Cosi  mi  fiate  iw^rejje  nel  • 


I  \  ■  ' 

'ik.  -t  ?  ••■  ^  -.  ?K 


Cheii4ngt‘kncodalei'f,‘. 

SenXadi  cui  non  fino  hùk'^iz  ':'(:fÙQn9^  ‘  v 
QueU'  Armimeich\mfmi^^ 

Darmi,  che  il  mio gtoirfia  tanto  'vero,  * 

Che ftringòi  emacio)  d goder  filo  int^^ 

Et  ecco  Jcl,  eh'  ió  hi^tùì  e  flringo  ilvento,  > 

V cC  Cesi  tofio  lafciafìiitu^i  diletti ,  '  v  ì 

Arminio  ?  che  te'n  vai ,  •  '  ■  '  ' , 

Mentrepìuflar  doure^tì 
Seitueùàftdgli\t0Ì'  \f\%  ‘  l  ?  j 

Arm.  Ah,nonfieÌJingHmmai  ^  ^  'ì 

Le  fiamme,  troppo  aceejè  ^  •  Vj  r^’ ?>  4'J) 
Cìmpoeh^ima]M<D  f  '  f  -  i  '  l 
Dthramàtolkgrì  f  ' 

Ò  .  VA  '"“W.  ^  “*  OVt- 


S  C  E  N  ÈJ  E  R  I  M  A;  ^ 

O  V'efpiila corte/èf-  :  ,.  4,'  '.;  ';:  .'A 

Benlosàqmflocón,  ’i  .~  {  '  '  ■  '  %. 

Che  cfueUe  goccie  fole, .  '  s.y  vvy'  .  ;  y. 
Che  nel fonte  d' Amori  ,’arfò,  gufiaipì  .  ..i^  -ù 
Furo,  à  fornace  ardente,' 

Breue  [itila,  cadente  ;  i  V  v>n'*  \  ■  •  i 

Furo  ( pur  lo  ’vuo  dire }  t  ’  .w  ^  i  ). 
Flemma  al  mio foco,  e  brama  al  mìa  defìre.  ì 
Vef  yufltfempreamorojoj  efempre  caro, 

G enrilifs!  ma  Ar  minio, 

li  or,  che  in  teifaUajimornuope  dolceT^  » 

He  potendo  capirle , 

^otoinpflefjfGìlcofe'i  '  ’’  ’ 

Ter  gli  occhi,  e  nel  parlar  le  verfafmre  :  ” 

AiadoueèCloriìetu  fenXadfiéif  .  j  ^ 

Artn.Con  Laurinda  Ufciai  l’ anima  mia*  ^  *  fy 
(che  mai  con  altro  nome  ^!:„i  ’  J  ^  ' 


Honchiamer\còlei,  '  V;  :  v  * 
eh’ e  de  l'anima  miai*  anitra  i/lejfa },  ■■■' 
Foco  dilqmlon fané i  ’  >  ' 

Credo  per  girne  al  Tempio  ;  *  'v;.i  V 
Où ancor  io fonvolto  r  ;  ’■  y  V»  ^  ^ 

\  ci.  Ed  io  ne  v\rr'o  teco  ,fe  t* aggrada, 

Che Jcioperatahor fono,  .  .  .i.  . .  ì 


•  ì 


Th 


.  ^ 


ATTO  TEMO! 5  - 
htmSe  m. abrada  ydicefti\  ,  •  '  V  '  ; 

E  qud’hauerpofsio  dit&fm£drai\  •>'  v 
E  tu  diletta  compagna  ?  "  ■  >  ■  ■  *  v'  '%  .t. 
O  quanto  «darti  debbo ,  -  .  ^  ^  ^ 

DolciJsimaVefpida'y  ,  w  • 

Pertefolaprouando  :  •  ’ 

Quefia  mìa  fianca  'vita  '  /  ^ 

miainfinita*  *  *  ' 


Ciò. 


SCENA  SECONDA, 
dori,  Laurindav 

,  :  .  '  '  V  '  •  f 

Erche,  'vaga Launndé 
Di  noiofo  penfier,  tinto  il 
J^elvokoy  ’ 

,  Si  turkatà  Ji  mofirli 


% 


m 


EJjer  dourefii?  non  fi  tàcita folo  'fr'',;' 
Amequètyihenafi;onde[  wc,  r  ;  41  » 

Di  dolorojo  fi  core  j  O  perche  pianai  I 
Belltfsima  Laurfinda?  V  V-.  ’2?;v  ,  ,‘v;^4vr:  > 
Afciugatl molle argentOy^  '  ^  ^  .«4^0 

Che  dal  ricco  ihefior  de'  tuoi  bei  lumi  * 

Ne  cade  amar amentie,  ^  ^i:.  •  :4.j 

SC9 


* 


S  C  E  N  A  :  S  E  JG0N  DA."  P. 

Scoprì,  dehfcoprihomah  v  •  >  ì  "  V 
Conlalingua,  ilpenfìero,  ,  ;  a 
Che jat  ben,'che  ’l palèfiJchi  ti  'vim,  '  " 
Per  fortuna,  e  voler, compagni,  ejerùa:,.  .. 
E fai,' chemicofiringe^  -,  <’  \.c/:ì, 

Dofiér^benemUn7^~  > 

Di  faticar  pertéibenchcde  l'opra  . 
Paftefòffeia'ùìta;,  > ’Vi  •  l\  '  i. 


o  -V  •'  t. 


^?Vi: 


■O 

t  ** 

1. 


L  a  u.  Del  p affato  mio  ben  larìtnembranXa 
E'  la  me  Ha  cagion  del  mio  tormentai 
Nonèmoko^^cfrioviddi  -  :  i.'  t; 

Col  vecchio  Padre  mio 
Quel,  che  per  f glia,  vn  tempo  ■  •  ;  ' 

Gtdmi  tenne  in  Mtfene,  io  dico  Aremo,  l 
Venuto  Ambafciatore  .  -i  '  i',  '  ' ^  '  -v^’ ; 

Per  trattar  quefia  pace,  '  •  rjn  ? 
Adhor  mi punfe  ialmd  '  :  '  /  -  ■  '  . 
Acuto  flrald'vnàmemòridmefia»  '-i 

Ma fe qui f offe andiora^y 'i C'  v  \  u. 

D erminatoilmìo  dannoi'^  'X.  "  '■  'i 

T* coppo  farei  felice.  .  ?  ^  c  ' 

Joviddiinfteme  Alcafd' .  '  ' 

Padre  di  Filarmindo,  i  ^ /  4 
E  refaiquaft  morta  a-  V'\;  ì’a  \ 

V  N  » 


Così 


^  ■  RJW' 


I 


ATtO  TERZO.;  .ìD" 

I  Cosimitolfìappunéo^^?^-À.  r  ^ 

^  Coùmijìrinfe poi  ■;  ,:-^¥  ';  '  J 

^  Infolito^fémòr  iafor^y  el'alma'i  '  ■ 
^^J\Sacv^tje  Arenwatihorich’iormerente 
^  JW^  gU  accofiai,  cosi  acqgnnOmmi.Elftce\  ; 
^  Hot  mentre  diJcorren^  infìeme\'Ak^floi  '\ 
\  creduto  mo  Pizdre^é’lEadreweroyy  t 

^  ^  Buona  pezJ^a  ci  jìemmo'r\Alcaftókl'fint4  ' 


<y 


^  ^  Qs^nfi  piangendo ,  dffe} 

O  te  felice^  Arenici  "  ' 


t  K  I  '  Poi  che  la  tua  Laurinda  amo  nneii^  . .  .  .. 

'vk  losche  piu  Filarmindò'»  i  'ìi  h--  i  .*  Vs  .'» 

I  (Lajfo)  mirar  non  fperOf  '  l 

iBe^de^iopianger/emprei  ;  .  - 

^  ^  Che  l^^r  dilmpriu(h  -  I 

«;>  I  Dubbio  mi  tien  s  egli  fta’mOrtOì  ovìuoi  \  ■  ’i 

^  ^  Cos)da  (juejlo  io  colfìì-  "  ’ 

^  ^  CheFtlarMindopmnonèin  Mejféhe.. 

\,  .  ^  Oimet  fors'  anco}  morto,  . . 

V nfunebre  dolore . 


I  Sento  ben  io  nel  cote 

1  V  '  r  (H.  '  ^ 

io  nel’ahàa-^  "• 

UÌ  ^Vnfunelìopen/ìero  ' 

I 


<  ^Vn fune  fio  penfk 
^  N  {^^icafo  atroce, efero^ 


l'i'i'X'. 


o  v 


E  poi 


i  '.  i  'i 

ì  ^  '  ■ 


.À■^^ 


J 


ciò. 


/ 


S CÉN A^S1•  COND A:-;  \  P7 
Epoivia  pìimaccrefìe 
Il  timor  e,  H  tohn^ntOp^v:, 

Che  (mifera)  non  fanno ,  5.'  .  .  '  ó:,-  «"5; 

Eer  incogmto'afktd  v^r\X\  V  "i ,  ^  v  ^  , y/. 
Chef  Unger  gli  occhile fofprare  ilptto .,  à  > 
Ah  Glori,  ah  dolce  Glori, 

Vilsiì  percb&Iperai, , 

J tannando  me. ilejfa,  .  ■  >  x 
Fr d  mille,  e  mille guak  ,  ■.  ’  V''  ’ t 

Hor  che  ( pur  .troppo fio  'veggio  \ .  ?>  '■ 

La  morte  già  ne  l'altruimoriè  efpr^fd  » 
Ahi,£hefj}érarpmdeggio^  .G.^wxA 

Sarebbe  al  njiuer  mio,  cheh.nfa.cortpi  \ 
La feranT^ tormento,  enoticlkìforto^. 

Quel  duol ,  eh' vn  alma  affligge  >  - ^ 

Per  fmillro accidente ,  \  G' :\l 
Animo  inuitto  il  rende  .  CT  •'^cì:j  k»  cA'  ;  l 
Friuo  diforX^  in  tuttofò  men fotentel ,  \ 

JSlon  tiAoler,  Laurindaf  ' „  „  ,  :  ; 

Che  // ricordo  del  berte,  -d  tutti  è  caro ,  ( ,  XìL 
Non  difperar  ,cheforf\X\  -,  ;  ^  jS'à, 

Per  la  tuàAip'artitai^f^tiente,  'i 

Cercati  Filar  min  do  jf-  .  ,'^'1 

Lungi  da  le fie  cale '  c  •  v  ,  j  , 

;■  57  ’  '  ^  Solo 


■■  .-U 


1 
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ATTd  TERZO. 


A 


Solo  ritarderanfi  ■  'l  . 

Le  tue  dolceX^e  alquanto ,  e  la  tardanza 
Faraiiepmfoaui,  ■  ^  ’  ■  ■ 

Scaccia ,  e  firuggi  ilpenjler  it  incerta  morte ’t 
Che  fi  proprio  è  U  morir ,  quell’  noltim’  hora^ 
Natura  infogna  di  fuggir  e  anchora. 

Lau.  Se  noiuo  e  Fdarmindo,  adunque  e  fatto  g 
( Ne  so  m  qual  parte  oime  lafid  dei  Moimo ) 
Errante  peregrino  y  '  .  . 

Forfè  pentito  già  d'hauermi  affiato , 

Cerca  tluonahefìeT^a L 

Che'l  tempo  dfegne,  elontananXa fura 

Vecchia  amorfa  cura.  ' 

Ciò»  Ahnonfa0wOyno,fuenaLaurinda 
Col  tagliente  coltel  de  la  tua  fede, 
Friaches’auanXi^efia 
Fatto  defcorViranna 
]  Inafe  ente  peiifier  di gelofia. 

Ve^i  come  àtejìeffa  il  duol  mini  flri. 
Sftdijua  morte  incerta, 
■Edifuafidemforfi'y  "  x 

E  morto  ti  piangile  lo fofpiri  infido'. 

Ter  eh  'ejfere  non  può  viuo,  e  fedele  \ 

Ah  frena  il  pianto ,  fena 

Sla 


Lau. 


Ciò, 


SCENA 'SEC  ONDA. 

E  la  voce-,  e  la  pena,  , 

Pocolicore  aggiunto  ' '  .  _ 

Al  lume  già,  che  vacillando  manchi,  ; 

Sol  ritarda  il  f^oriro%\À  .c  .  v\ 

Degli  (plendori  Juoif  remuli ,  e  fianchi,-  j 

A  l'egra  mia  Iferdn^  ,  . 

n  li  dati  configli  ,  . 

neno,enonfofian‘^,  „  v  ‘  j 

ìor  a,  eh' io  [cargo  chiaro,  . 

Che’l pafcèrfidi  jpeme  è  cibo  amaro. 

Non fia  così  difforme,  come  penfi^ 

Jlte-mutojembiànte^'  . 

De  latnatal  tua  Stellai  , 

E  come  non  fià  fèmpre  .  ^ 

Tumido  il  mare,  'o  minacciy^l  cielo  ; 

Cos) fia,  ches  acqueti  . 

La  tempeha  crudel de  tuoi  martiri, 

Lau.  jQjiefìi  conforti  appunto 

Cosf prudenti  fono. 

Come  à  piaga  mortalfaluhre  manOi 

Che  punge  allhor,  eh’ a  rifanare  e  intenta* 

Rimanti  lieta  in  tanto, 

,  C  he  al  T impio  ir  me  ne  voglio,  oue  piagendo. 

Pregherò  tl  del,  che  doni 
cr  'T 


J  ^ 


Omor- 


teo  ATTO «■  ^JE'R 7^01  ■ 

O  morte  À  qv.ejla  vita ,  &  tregua  al  duolo ^ 
Ciò.  £dioveriemieca/ètlpa£oaffretto.  ' 

Lau.  Se  morto  feì'mw  core  »  : 

lo vuo morire hor hor^^  y  "v/i.  i-i .,v, ' 
ChediWorkàtài'èfritMy  ’  V  -  \ 

(0  del  mio  afpttofen  dolce  dolore)  ,  ,  , 

H h  in  odio  l'eper  viua .  .. ,  li  - , 

'  Queffaura  non  mi  nutre  t  dnXim  accorJt. 


equi  ntorrw girti 


Amato pirro,  afcolta  i  miei  fofpiriì 
Paga  con  quella  voce 
Il  mio  amor,  la  miaje ,  la  doglia  atroce.  , 
Dimmi,  pietofo ,  inanimai  morir  rmo  . 

Deh  vieni,  omAdefio,  y..  •' 

Che  allhorteco  vedrai 

Qjue palma  vnirft,  e  non  partir  piu  mai.)  i 


^  V  ' 


SCE. 


S.CEN  A  TERZA. 
Erbillo . 

•  i  4r 

L  negotìo  d' Ar minio  e  gm  - 
to  aljjne, 

S'à  le  'voglie  di  lui  fdo  ri- 
miro\  •  ,, 

Se  confiderò  pojcia  à  quel, 
chepucte 

■  Succedere  da  quefio ,  io  temo,  io  temo , 

Che  à  pentirfi  non  s'habbia ,  che  pur  troppo 
E' Coridone  nuderò ,  'vSi',. 

Precipito  fio  Elfice, 

Tolga  benigno  il  del  d’itdfio  di  [degno  ■ 
Ogni  principio,  efìa  fra  tutti  pace» 

Ma  che  farà  ?  che  veggio  ?  '  , 

T  anti  P adori  vniti  ? 


SCE. 


ATTO  TERZO 


Elfìcc, Conclone, ErbillojAlcaftojArenio, 
8c  Choro  di  Paftori. 


EIE  O  s  c  I A ,  che  pace  al  cielf 

da  cui  der tua  . 

Quant'  ha  di  bene  il  Addn- 

ifie 

pu^a 

Trai  Meffenefe,  e l  Arcade,  cagton 
Di  querela,  disdegno,  o  di 'vendetta 
JSlon  so  qual  mai  PaHor ,  di  Cinthia  amico  * 
D ergere  altari ,  o  d' abbruggiar 
Al  benefico  Nume,  pmdiqueua 
^  Giufta  cagione  hauejfe  ;  che  d'^n  tanto 
E  sì  raro  famr  jnonè  Bifolco, 

C  he  non  nefentaparte,  che  la  pace 
A  tutti  e  pace.  Hor  noi,  chini,  debbiamo 
Renderne  gratie  al  del:  ne  fenT^  lode 
EJft  r  ne  detti  tu,  che  tl grane,  incarco 
Portaflt  del  viaggio  :  ond'io  t’honoro . 

Ala  Credimi,  Elpc€,pur,  eh' À  noi  del  core 
'  Md 


s c E N A’  Quarta:  "  "  i o; 

AJ al pofjno  dtmojìrar  gU  occttlti  fenji 
^  Le  j empiici  parole ,  onde  lafciando 
Quantotipotrei  dire  y  e  del  contento  t 
eh' in  meconofeo,  ^ delcommun,  ch'in  •vero 
Ne fentirà  Mejfene ,  d  cpueìla  parte , 

Oue  al  mio  faticar  premio  di  lode 
Cerchi  donar,  benigno,  hor  fol  rifpondo . 

•  Ch’d  pochi pajsinobil  merto fa 
L'hauer fruito  la  mia  Patria ,  d  cui 
Quanto  so,  tutto  debbo^e  quanto  poffo. 

Are.  Quefla  ScorXa  di  Faggio  in  f  rinchiude 
Scritti,  con  ferro  acutOt 
Glt  /ìabdtti  patti 
De  là  trattata  pace  j 
Che  come faconchiupt 
Congiuramento,  allhora 
Saranno  à  tutti  poi  chiari,  e  pale  fi. 

Cor,  Bendici.  Intanto inuachi 

Il  gran  Nume  di  Archadia  ogni  Palìore, 
V^tuacemente,  pria  ch'altro  ftfaccia. 

Cho,  Candida  Dea ,  che  fra  le  felle  ruoti 
Notturno  Sole ,  af colta 
Ogn  ani  ma ,  humilmente  à  te  rimlta . 

Sopra  noi,  che  tuoi fìamfgli  diuoti, 

Sfa- 


¥04.  atto  terzo; 

SfauiUn  il  bianco  lume  t 
Ò  caflifsimoiNume  : 

2^e  celarci  boggimai, ‘Triforme  facCy 
i”  è  tuo  defo,  que^a  futura  pace . 

Erb.  Elfìcéì  ecco  Laurinda  y 

Che  correndo  ne  •vien,  tutta  fmarrita^ 

E  non  so  che  m'accenna  con  la  mano . 

El  f.  Non  vincrejca  affettar fin  che  fa  giuntai 
Ch'altro  far  non  potrei] 

Sento  dentro  lesene,  il fangue farmi 
Tutto  tremante,  quafi  ' 

Nuntiodi  malfieguito. 

SCENA  QV INTA.  ' 


ElBcc,  Launnda ,  Coridone,  Alcafto, 
AreniOj  Erbillo,  Cho.  di  Paftori. 

EH.  fuggi,  0  mìa  figlia? 

e  che  teme  fi? 

ÌLi  T)  A*  ‘  ’  ^  ^ 

r  Rejpir  a  intanto  pure,  egre- 
Ecco  Ut 

Lau.  Eadre,  che  fai  ?  che  penfi 
Serri  la  pace  ad,tinq 


i 


SCENA'QViNm;  /loj 
Co'lJHejfénefeinjidoì  .  ‘  i 

llejiual^i^^^ùhe^mofirij  -  '  ;  *- 

Con  le  parole  amko'd'i--  '*  V 
E  co  fatti  nemich:'^:^  ix: f 'Vsù,  ’i^v 
Forfè  cheimentitore,  ;  ■  ’  -  ;  • 

Quìprometteua faureXz^a ,  e pacey  ^  '•  A ^ 
Quando  là,  doue  il  monte  \  '  ^  :  'A  j- 

Pcfai[anticopk,  mehtrenandauo  xò 

Per  bonorare  tl  cajlo  Fiume,  al  Eempio,  '  ‘  ; 
In  profondo  penfierJutt a  fomerfa  j 
Sentij  dirmi  'vna^ccex}  '  X  \ 

(  Ahi,  che  mifaotija  ancor  dentro  de  l’kjmaj 
Fermati,  pur ,  Laurinda 
Nemica  traditrice  ì 

Alfintiritrouai.  x  i;;.  .  ■ 

Adi  voi  fi  aUhor  tremante ;  <  v . 

E  viddi  vn  huom,  che  ne  la  defira  hauea  • 
V n  ferro  ignudo,  eia finillrafpinfa  '  • 

Per  ritenermi  ,  k perche  al  portamento ,  "  u 
De  C  habtto [iranier  ,per  M^ffenefa  x,  v  j 's 
Il  ricomhhj,:femimu'a',indietro.^^^^  '.x  k 
A  la  f»fa  rnt  diedfa.ejfo  alfeguirmi  v  j 
E Je nmvicorrean^itiro, eFlorio, -  ’l 
E  Melmto,  e  StUiano,  ed  ahrfai  eguali s  c  .v  i 

0  FenUn 


•'F-'  ‘0 


io(5’  A'TTO  TERZO. 

V  enian  dal  Tepio,  hauriami  gmia^  ilcTtiio, 
E  con  la  morte  mia  fua  voglia  fatia . 
Quefiinonfolofurdel'innocenX^ 

Arditi  difenjori  :  ma  ejHeU’ empio 
Strinferos'h  chelor  prigione  il  fero . 

Hora  chiedo gmflttta ,  e  chiedo  infieme. 

Che  il  rigor  de  la  legge  ;  ■  r 

Contro  di  ejjtiel  maiuagio  hoggii  adempia, 
N e  piu  s  indugi,  e  muoia, 

Jna follato  reo-,  bajìando  quefo 
Per  capitai fenten^, 

L ejfere  Meffenefe. 

Elf.  Granfatto  in  poche  note , 

Laurinda,  narri,  ed  è  ben  tal,  che pmte 
Dtfiornare  il  perfer  di  piu  far  pace , 

E /èli  maligno  (come  dici )  è  prejò, 

A t tenda  pur  di  fua  maligmtade^ 
Seuerifima  si,  magiufia  pena . 

Alca/io,  ecos)atroce,ècosi fiero 

m  ■ 

ì 

Sta  fra  noi  pace^E  chi  sa  ì  forfè  il  cielo 
2>don  lo  confente  j  m  tanto  al  dipartirti 
Puoi  tu  penfar,  che  fia, 


Jlcafòoccoirfo,  ch'io  ■  • 

Più  non  soaccommodar  la  lingua  al  dire 
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Q  uando pm  ti  parrà  ficuroy  e /ciotto. 

Ale.  J^on  negherò  ( (è  il'verdicecotìet ) 

Che  grane  non  Jt a,  quanto 
T  ugrawpmojUmt  j  e  fe  ben forjè 
Frettolojò  di  morte 

JUinacci  il  prigioniera  che  pur  me  ignoto; 
Afe,  che  Padre (eid'vnicajigliat 
do  non  fol  fi  conceda , 

^  jMa  s  ejfequifca,  e  cada 

Soprailnocente^ReOi  penadouuta, 

Hor,  che  il  peccar  d'*vn pio 
Publicphen  ci  vieti  ^ 

'  fembra  vn  fecondar  da  cieco 

Sdegno  particolare. 

Fàfol,  che fia  l'errante, 

V empiono pelerato,  ■ 

T'urbatordelapdce 

Pmìto.e  non  voleri  chabbia  Mefene 

ISlel fallo  di coflui  peccato  anch' ejfa. 

Dallocinelemdnh 

E vedratlo  pagar  trai ferro ,  e 7 foco 
L'opra  fòl^a,  i  nefanda.  -  i 

Qor.  Elf  ce,  io  dirò  pur,c  he  poco  dianoti, 

Qmp mi riprendefi, . 

0  2  Per 


AT-TOVTERZO;!:  : 

Perche fol  remtentei'  '  .  '  ,  *' ■  v  *  ’ 

( E  con  giu  fìa.  cagion  )  mi  dimofirauo 
jfll  lodar  (^uefìa  pace  i„ 

E  pur  cedeii  che  vìnje  \  ,  t 

Ir/me  Ivniuerjale  "■ 

Biriejìcio'd  Arcadi À.  .  ' 

ÌScn  voi-  rei  giarimprouerarti  hor  quefio 
Immoderatù  amor  de  tatua  figlia  'i  '  '  v  » 
Lafc  tati  con  figliar,  netifcoprire' ,  ^  . 

AiicratOythe forfè  altri  direbbe  V  . 

In  te  predominare,  .  ' 

Piu  che  l’amor  communi,  il proprióaffetto.  • 
Dunqm  ’Vna  giomnetta  '  '  ■ . ' v  v  ^  > 

Puh  così  appreffo 'VOI,  cheparlfchiaro 
.JAe  la  fua  lingua  Appiicif  .  ' ,  ■  ,  ■ 

Almen  s  intenda  ilfattc^K^^x:  d'f\ ■  '  ^  r*;vi  \ 

Con  piu  quiete,  e  relatorifìanti  r  ,  T 

Apunto  quegli 

Che furprefential  fatto',  r  ,  .  " 

P 01  facctafi il  diritto  di  r^gione^  f  ■  r:  -ì 
La  proud  a  l'effequir preceder fuole ,  tire  1 
Così  'vuoi  la  GmJUtiaì  e  chi  trauma ,  ^  1 

EJfer  noli f uh feMt^  crudele,  o  mgmfloM 
Diro  ancor ,  poi  mi  taccio ,  ^ 


4 


^  % 


scen/^.,q:PN)RAua 

che  fe  H puro  voler  di  mente  retta  '"^,  .  y  . 
Ba^ajfe  à  raffrenar  l’ opere  inique t .  ■  s  \  \  i 
Haurefti  onde  dolerti)  r  '  <y  yy  i;  y  f-  ^ 

chi  pmté  impedir  yd[oexél(p,LddrAd-c^ 

G  l' mpenféii fuco  e ^t'ì  óltre  ehejaly^ys'^A 
Ch'à  i  mondani  accidenti mvanif\oppjone 
Talhor  pimm  0  confi^lm  ..yy  >  -■;4 

Cwmijà.dirè,  Elficey  .  Uì-)  '4:4/4  s.'i 
t  Conofcimenitp.  puróuM’i' .. ..  .y.  :•'•;  ,n  Ux'  y 
Di  quel  che  giuflo  parmhyv^  i  > 

Che  hen  fai  s’ io  dóUrei  -  "C . ,  "a-,  sv>yvi.'4  ' . j/  C’ 
IncrifdeUr Contro  à  cktVóMe>x4dddóe)'\K  .  \ 
^ingerl(fe  pur  è  'ver  )  la  madcrudelé  - 
JNe  i  ifmocente  pingue  dfJCaùrind^, 

'^if  .\  ìTÒ.rys^  V;nr:\Hyr,y\  '■y  .4 

lo  t accolfi:kambma\  ' 'XX  ,  4-4' y  /  u* 
Ateperjangue^pgli^yy  ^y,V/ .y"  . 

Figlia à^me.fer4ni0^óhy^yvì  i 

Aia  nónfiamai  chitorxfala  ^bglcMyyx  v 'y 
ValJiioretfp^am'imM'i 

E  so ,  che  tu  conopei  ,  •  j;-  -  :  v,  -;  y  ;  ^  '  v^- 

(Sebenporpet'inpngi),,  ^  y  sr  u  j 

:  J  (•  Tanto 


"  S) 

''x-C\ 


\ 


|D 

> 


) 
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Md  ATTO  TER20. 

^7“ mtoejfeiquito  fot,  quanto  a  te  pace. 

EIE  li  mali  mai /intere  è  mal,  ma  via  piu  nuoce 
S'wajpettato  punge  i  è  quando  meno 
Altri  far  e  ildòurebbe  j  e  qual  s)  forte 
Animo  può  contra  io  fdegno,  armato 
!>' apparente  ragioni  far  forl^  ì  ah  forfè 
JSlon  mi  debbo  adirar  i  fe  mentre  chiudo 
Qut  la  pace  con  voi ,  voi  mi  sfidate 
A  mortai  guerra  altroueì  Horfiaicbe  vaglia 
Accufarmtdiquefio. 

Qual haura  mai  fègno  fedele,  e  fermo 
U  Arcàdia  mia  d'  vna  ben  falda  pace. 

Se  nel  porger  la  man  per  confermarla, 

Mefia  ofiefa  via  piu,  via  piu  confu  fa  ì 
faccio,  eh’  io  dir  potrei,  che  fpeffoauuìene, 
Che  fimiglianti  eccefii  indicif  filano 
JDifintlìro penfier,  ch’altri  ritenga 
Ter  fidamente  occulto .  Hor  per  eh’  in  tutto 
Ogni  dubbio  penfier  refi  ben  chiaro 
Del  voler  mio non  nègo  le  non  confermo. 
Sia  pace,  ò  guerra  pur,  ih’ioqmdepongo 
Ogni  fopremtnenXa ,  ^  \ 

Ch’altri  mi  diede,  e  tornò,  ^ 

S)  come fete  voi,  Pafiorpriuàfo, 


SCENA'  QY 1 N  T  A;  ?  1 1 1 

Ne -vm»  eh' altri  mai  dica  ì  El^^e^voUeì 
Che graue  è  coutil' err or i  che fìf^olot 

Jda  JcufaMe  errar,  l'errar  ciS^olti. 

E  penh',  appaia  anchor,  ch[i0erejfato 
Non  fon,  com’  altri  credei  f  ;  ’ 

H abbia  •vita  quel  reo ,  /  -  . 

Confentendo  Laurinda.  ■  '  \  , 

Lau.  Epotreflitu,Fadr€,  \  .  :  v 

Adirar  libero,  e  fciolto'  - 

Da  meritata  morte 'vn  che  poco  anXi 
Habbeàpriuar digita  ,  \  . 

Laur inda  tua,  lafgliatua  Laurìndaì  " 
Ah,nonfiaveromai,mora:èolui.  ; 

EIE  Come  dunque pof  io  non  condennarloì 
Cho.  Sia  punito  di  morte  , 

Jrremiftbilmente  tl  Mejfenefe»  ,  /  , 

E  giudteio  maturo  ,  '  ' 

Preceda  pur  Elf ice  v  ' 

A  quefia  pace',  troppo 
Di  fimdlro  ci  addita  ,  \ 

Con  que  fio  cafo  il  cielo,  >  '■ 

I  A  non fauflo  principio  in fau  fio f ne 

Segue  tal'  hor,  e  con  giudiaojano  ,  . 

Spejfovn  gran  mal  f  fugge. 

‘  '  ^  Jfor 


»  12 


AT^O  terzo:  . 

Horjla  ben  d’hmpo  certo,  •  ^  -  , 

Chelaprùden^  'adopri,  s'm-te  fhlo^ 
La falute  d' Ai' cadiahbggi  e  r ipodia 
Ei£  AJt  re^gd fokhe  japer'humano 
‘Tanto  non pao-,  f arò  c&me chiedete. 
Fraqueflo.  ErbiUovanne  - 
Voue  fìafi  prigion  épiei'firefiierof.^ 
La profepon,  l’età,  lapàtnaintendi  f 
Frocurando  faper  (  màpdelmente) 
Del  papato  accidente  ogni  fuccepo', 
Che  fe  conforme  à  quanto  ' 
Harhmiffpópì'LàM'indatrouerafi, 

O  Mepenefe  epndor  -,  • 

S’ epeqHffcalaleg^ge^P  '  ; 

Comanda  à  chi  s'afpetta. 

Al  Cuflode  pfimier,^he  lo  conduca  . 
(Doppohauerlomojlrato 
Spettacolo  infelice  "  a  ^  ^ 

A  bifolchi,  à  Pallori)  . 

Subito  in  queflo  luogo,  *  •  *•  ' 

Doue  condegnamente''^  -  ^  '■  :ù  v 

Hanno  delmàLoprarftppliciù  ireÌL 
E  muoia,  ms’hfcoltr  \  "  " 

(Pur  conforme  dia  legge)  - 


,v: 


n;t 


:Ra: 


S  C  E  UA\  jQIVy  KTiA-J  K  . 
Kagìoriich' addar^voleff^.  ,  .  , 

Erb.  P er far cjuantòm imponi 

Ioparf<)^  •vbidknti^.  >r  i  M  A 

El£  Come  paga  fard, 

DicclìmilaGmfìHiaftratUrèltfoyA  ' 
Dg^lapacedinuómi\x:  ^'  ' 

Are.  Vediam  ,'men(re 

Queftx)pri^ùnif^^  Mejfemfe^^^vs^\ 
eh' effendo  tal ,  noìfpmt^^\  \ 

EJfer^  a  mi  non  noto  ì  -,  -  -,  ». ,  \ ,  .r 

Eau.  Ediofràmonti,efelHtt  ^  ,  v\ 

Per  amor  difperato^wii  u'-ì  vv" 


'■  y--  ■  *,'A 

;À  f  ^  ^ 
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Per  amor  difperato  ^  An  v:  "  ;>  1 

Andro  sf^^doUmf.'appdfionatoli\c>i  i  v' 

.,  -liV'  i^'5>  A  y  ■  iV^  :  Vi?  ^  A  4.y  ii V  ■■  ‘'.a^ 

Vi  ^ 


CHO- 


1*4 


A3?rDitfmz^^3D 


\  5  •  t  \  • 

^  "  j  ■■  ■■'  •  ,r  '■  -  •■  •••.  -  '. 

c  H  ó  k:  d.  c 

.  \'":U  ■-  .  -,  '  ■  -j'i 

M  1 R  AS.I-1L  E  'AHrM  f  3  V 
‘^^f'è^hsgnelfìela'^  :  t'  '.3 

'.^i 

Fertem 


^ufot,jrenodel 


Pur.  ben  che  sij  terrore 
D’ ogni  piu  audace  core  ji  5iì?^'tsH\*Vì  ' 

T e  non^méperk^Hhfdr^^M^'^  O'» 
C h' innocente  ha  la  man ,  puro  l’ affetto» 


ri'>- 
■  à 


»OH'J 


ATTO 


.0^’  lA  VO  C  ITA  t.if 
5g3*a9  «l*a?i!fi!0? 


S'*^' 


5:^ 


^  i-  Vv 


>i,  wv:^  --v 


■i&E.N'A.fieAa  M.aìr..M 


c^O 


Coridonc,  Sieruo. 


■  '  -  -  ì  '  > 


Godo  ben  i-idh'ÌQ  M  Sfegg^ 
o  mi^^fédele^  vt  <-^  '  .1 

rjiims'itt.  te  mimffff ,  «  i-  / 
Scorgo^mel  tuo  ^mbf^antè  il 
-dùkrmw^v  '  A 
Ch'ogni  allegreX^a  hGt'mmonmrtéinfiòiÀ, 
Jidache  rt/po/e  ^poUol  eHMpp'o'mórto  ]■% 

Il  figlio  mio  ìjarailcercarnewano  f  J'  1 
Ser.  Ancoraè'umoilfi^iby'i^f  ^i  s.ix.u's'au  o44  IA 
Jida farà  lacrimojò  c  vV  ’*  I u'  v„ 

Il  contento,  che  fperi  .vV^b  tVx  \\  A 

D'hauerfe  tu  il ritrouil^i^^  -vÀt i  <  ,1 
Cor.  Ecome\  T. 

Padre  infelice,  PaSei'^h 
Che  filo  troni  mai,  gfàfi^peréutip'^\ Al 
Cor,  Com’eJferpuò'ìcéerìtrotmndoilfiglioyT'^ 

Lo  perda  adboriì?djhmn^oLtr  tacermi^ 

‘~P  .  2 


\  f. 


ò. 

À  \ 


■  ■ 


t^té  ATTO 

^éich.e  àìLuom  ')  ^ireùmnaceiitpelù 
(jueih  V^fcckioy&à^r^no  ye^adentp 

Ser.  Cofidon,  CorMàn  ^pafetH  che  'itjìriè^  ^ 

V n  tuo feruo^  è dtdirii^udnio 
Rifpofe  Apodo  al  mio  pregar  denoto  , 

Adhor  ch‘  idchiefhpil  perduto  fig  Ho, 

Il  tùò^pviì^r^^  Armimo  ìrouereBi 
Affplmpimèrtet  y  ^  ^  -  " 

Quejle parole ifielje,  ■  ’•  ‘ 

QyANDO\'ÌtA  PBR 

Cor.  Q  ^emcf^  crudele,^  %  A  i^j| 

Strale  acuto,  f  heihorèi 
JAipapMerhamientt» .  •  ^ 

Ofiglto,  ò  camfgHoì  -  :  ,  ,  ^  rr,  ?  \ 

In  così  firanagutp  ;  r  ’r  .  ;  ~ 

Debbo  vederti  dun^ue^^'p^u  o  r  e-  -  ' 

Miferifimo  acquifio ,  \Àrr  v.\  '  -  ^  \ 

Seilritrouarthfa  \  Ai 
Perderti  eternament'el  \ '  *  -  .à  Cl 

Ahi  di  certo  p4dm^,fyjfo  Sthhkpi  ;  ^  av:  '5. 
Aia  petr^'mtfe.mpm  kcerìk<^A  j\va  "ìV’' -h  "i 

lo  pur  penprAm^g^roii  ,v  «\  3 

E  ripenfindópèuritrouochiarò, 

O  la  mmmort.e\  òlaltrmJìneamaróA  A  - 
^  . . . .  , 


S  CSN  A  '  PKl  M'AT  1  k  1 1  y 
ifier.  Mi  fero  'vecchio ,  imero 

VuofegmtartiichefoUent.eiiduc^i^  '  'k, 
Leuando  la  ragiorty  togfU  kt  mtax>  '  ■  •  ù 


i\  .  ■i'  ^ 


Lau. 


SCE.NA^SjEa,a^|L,  ^ 
Laur-mda,Chòrò,  ^  ^ 

tu.';  '.'  •'  X\  3  ,  ;  •  1' 

fc  Os  r  dùnque  (f  gg  io  '  .  n'”, 
Viuer  tanto  infelice ,  '* 

C’hoggimifailripofo:^ 
Inquieto,  tuoiofo  l  SiV^ 

0  Lmrinda,  qudlfognoi7. 
Vederi,  oime,  dormendol  i  '  d  i  i  ■  ‘  l 
Chó.  Che  parole  fin  quefieì  ''  '  if.’  '7 

^ual  femhiant  è  Mutato  di  Laurìrida  ì  V  ^ 
Forfè  la  tema  hauutad^i^  i’ .offe rìde  ì.i'  ^  7  \ 
O  nuouq  mal pauentify<.  .v  ■'id'  ''  i 

Lau.  Del  pacato  tirnQr‘nmUrhifa^  ìf: 

In  me  piu  Kimendnran^^e  ft’il  mìo  volto 
Spira  term>  0  meflitia  ;  è,percbfvnfgnOfÌ^: 
Cui  dormendo,  fei  dianTf  ,  ft.  :: 

T* urba  l'animo  imhfite .  ^  ^  ■  v' 

Cho.  T” emi  tu  dunque  vn  fognol  'vnkombrapMfd? 
VnfumS j^chedifinto  f  ly  -  •  :  W  .■  7-. 

’Vv7\  ^ 


<4^ 


'  ATTX>,QyARTQ:>a 
D'apparenti  colori^ . 
Sembra.rmflriy^  prtentit.  .■ 
EdineJ^ettoJmilaJ  _ 

Lau.  0  /appartJcep^reà  gliocM  'VoHrh 
S)  co^eimprejfóàmtrefl'o 
Forfè  gelido  horror  e  ■  r 
^utti  vamthebbey  elÒ  direìtg 


legno  y  DO,  omtfra  vana, 

JMa  certa  vifìone.  '  "  ,1 

Dehnonvmcrefavdirlo?  -  v 

E  giudicata  poi  '  \  ì 

S’horagiufh  timor  mmgdm&ra  tipétto^  ■ 

Cho.  Dillo, che t’a/coltiamp.  -  h  <;?>  ".ìq  il 
Lau.  Stanca  dal  lungo  corfì, .  ''''3"''  '1 

Cheperfdttrarmìadhdmicidamdm  Ik  '  1 
\  Feidian^'kpikdd-pnfgx^  A^  i  x  i 

•  (Che  non  lontano  irri^Jt^r  ’  ^^^  ^  O 

Di  quello  bo^^dc^epdherbey  X4fm)  -  \  * 

Pofail’afiutememh’d}e'vnd^biofònno  •  * 
Sr Htta  mt  prefi  ( %me)  quando  iri^n  punto^  l 
Credeuo fìare  afifa  '  , al  'i  *  - 

Sopra  vn Jdnguigno fi^S^'^ 
Comepenjofale farmi'  "  Vìsm  < 

Deladebolemanfolìegnoalholtof.x  4 

-  '  ,  *  J£gr 


■4ri> 

ì-ì&  ffféMre  fer?foi  tp^^  ‘  k\ 

SGrfénjtitalmtoìnmecosi^crtideUf  ■  '  ^ 
Che  di  frantami  aUhor 4  -  ^  ^ 

V  addd^rMó  fettòi  :  i  > 

E  di  fuellermi  il 'i  ■  "  "'.u 

Cóntro  me  fiejfa  infeuómt4re  cruda  "  ' 
Miparue,  emehfre'firingó 
Con  la  man  fan^imja' 

Il  mirò' 

Di  hellipm'admàgo 
Non  s'ammóUilo  fdeeno 

A  fh  't  '"  I  . 

C’ hauria  potuto  for£e  /  A  - 

Intenerir  le  fiere’,  '  v:  ^ 

AnXi  acqui  fio  piufof^a'iljuror  mio. 

Che  pigliato  ^ncoltel(ke  sd'gfd  donde) 
Quaritf  •voìieio  fiinfi  '  >  - "  ' '  ■  ■ 

Per  ferir  quel  bel  vòltOp^''d.  \ 

^  ante  fola  trafi  fi  -  ’  5^-' 

Il  mio  lacero  core  j  «  ^  -  ' 

Qjà  fin)  il  fanno  fiero,'. ;  f 
Che  mi  fuegliaitremantep-' 

E  cos)  ’viuo  refla 
Ne  lamia  mente  infermai 


•  i 

=*if 


4'- 


U:  \ 


e‘'y'  '--i' 


Vhor. 


Ito  ATTO:  (ICARIO. 

L’ horror  che  mi  PtaffiggCi  e  che  m  decora» 

Che  temo^  defia^tfognarmi  ancora. 

Cho.  DelpaJfatottmoK^a^itlfembianté'^ 

Che  nel  profondo  del  per^ero  im^repì » 
Simojìròvario,  evam'  .r  / 
Al^tntedetto^W^O  yx:>x  :  •  • 

J^elafoamtÀ  deitmripofi.  s  t  . 

Sono  t fogni  ritratti  <  a  ' 

Di  quel  che prià^f  pidde,  ò  CondntM^^:^^  '  ' 

D enfierò  /ilramòymafdali^ero^'f 
Taion  talhor  lontani,  e  perche  J^effo  •  '  ' 
D'altre  cofe  vedute,  e  de  fiat  e  .  ^  à  v  ,  : 
Trendon  la  forma.  UferrOiX  ..v  ^ 

eh' altroue  pur  mira  fi,  j  ^  h  '  '  ,  a\  ì  , 

2:Jel  fogno  anco  lp  fcórgi%  -  :  '  n  \  -  S 

T  er  l'altr  ut  mdnd'hauer  forfè  temefì, 

I  Dormendo  l’hai proHate  ,  tV  i 

Da  la  tua  mano  i  hor  dunque,  i.ì\  T 
Com'  è  d’ animo  vile  ;  •  ,  . .  >  ?  i\ 

Werner  paffuto  male,. \  'u-  . 

Cosi  non  dee  turh^rtè  .-/  n  ;  '  ;  vv^-cv.  iC  J 
Vn  fogno  apportatore  :  ■  ■  .'•,t  ui  ^  A 

Di  fantafma  apparente}  i  '  v.'l 

.•/a  ‘  V’vn 


S  C  BK  Ari  S  E'QO  HD  A>^ 
'D''vngià fcorfo  accidente . 

.  T'utto  è^er’^tutidapprotk,  *  '  /  ’ 
Adap^r-mJ-^almafei^ta  ^  -  - 

.  V n  ''non  io  che  di  reo  »  che  il  cor  mi  jiringe 
0  cagionilo  il fo^no, 

OfiaproSgià  inf  erno;^  r  -  :t 
Di  nuoua  mia Jciagurat  ’■]  !  '  '  '  ' 
Che  mi  sfofX^  à  temere.-  '\  «  ' 

Qjiel  eli  io  tema-  n,on  so,  hafia  ch'io  temo. 

.  Come  fancitil, che  miri  -  , 

L'ombra feguace,  egridiyhà.di fe  tlejfa  , 
Solo  timor',  tu  cosuappmtobor  Jei,,  - 

Chejefpla  atterrifei .  ^ 

JSle  teme  altro  Laurindai  che  Laurinda 
Cefmoipenftertr'tjìiy  ,  .  ■ 

che  mancherà  la  tetn.at, 


a;  -  •  i  ;  ;  4: 


.  .  X  t 

i 


Si.  't  A  ; 


■  ì 


>TfÒ  <^ÀRTO.' 

SCENDA  ìTER  ZA. 

Cuftode ,  Laun’nda ,  FilarmmH^j, 
‘  Cliorò. 


Cuft.  E  N  T  R  E  conducoin  mo- 

'flra  ’  ^  ' 

Per  le  famefe  Jìrade 
De  le  mflre  campagm  il 
A'IeJfeheJè , 

Conjorme ài' vjo antico  v ^  ' 

Di  ejuei  ycheyer  la  fpada 
Ciufla  d' A jlrea  cader  derìom  in 
Hal^biate  cura,  diligente^  e  fida 
(0  miei  feguaci)  in  tanto  ' 

Di  quefl'  altri,  che  fono  ‘‘  ' 

Gemme  fi  parimente  à  la  mia fede 
V edi  appunto  Laurinda, . 

C agiùn  de  la  tua  morte, 

Prigioniero dde^te^'t' 

In  quei}'  •vltimofne 
De  la  mortai  tua  vita , 

Di  ciò ,  che  pm  bramaili 
Pur  t' è  corte  (e  il  cielo  ; 


’  là.  SV*' 


Dih 


ÙiHe  quel ,  che  ti  piace ‘  - 

ah  mi  chiede  pii  iti  gratta  fio  tèi  pfomipt 
Hor  eccolo  ojferuatot  v.-,.  > 

T" raheteuiindifpartefOturhavUe^i^^^^^^^ 

De  pm  indegni 'Bifi)(cij  .  :  •  ,  ;  ,  «  \  .  '} 
Che  non  fugge  il  morir  jc,  hi  morte  brama  » 
lèìXzt  Laur  inda,  ecco  à’  tuoi  piedi  y 

Dutto  molle  di piqntOy^:^^  •  ■  . 

Colui ,  eh'  in  odio  hai  tanto  •.  ■ 

Adira,  Ninfa  crudele , 
fihigiàmainont’hàofefo'i  .  > 

'Qual  tuo  nemico, prejò,  ,  '  .  sV  j 

Godi,  chef  niranno 
Glingiufltfdegni,el’ire  ■  ,  v 

Col  mio  morire  é 
Lm.  Che  apporti  ne  la  lingua  i 
La  feuft  di  quell’ Opra,-  ^ 

Cui  d' ejfequtr  tentafìii  e  c  bora  forfè 
Procuri  d  honeftar?  ma  non  safcolta 
Ad effene [e  prigione', 

Ne  ajcoltandofìanchora,  io  già  potrei ,  ■  c 
Giouarti  poi^',  cesi  pietà  cercando  y  --a 

Indiamo  f  a  fatichi.  •  r  . 

Filar,  lo  non  cerco  pietade,  horch'-ici  fon  chiaro-  ' 

‘  •  a  Sfer 


'AT  Tk^ 


t,^:*  'i\r 


'/■  4> 

;...  ^  i,  .V., 


¥.jd 

Effer  per  me^  sbandii 
An'^behphJJ'odire,  ■ 

C he  quello  fol  di  doglia 
Aggtun^^  '  ■  ■  _  _ 

A  la  mtfèria  wiagraMé,  ipfimi4s 
JSIon  mi  leuar  la  vital' 

Bramo,  che  vdir  mi  vegli ,  > 

InanXi  foimej  eh' io  mordi  '  '  -  ■  ' 

Di  quefio  fol  ti  prego  T  -  * 

Ter  quell’ amor ,  che  vn  tempo  • 

Già  t’arfe  il  careni  e  per  quel  fanqut  amante^ 
Ch'altri  Iparfe ,  pugnando  »  *  '  ' 

Allhoryche  coraggiofo  "  '  '  ■  <  '  v  -  ■  -  ■' 

Al  morir  ti  [ottrajjè  .'  ‘«'i  ,  i;  -  ■• 

.  O  come  sà  co  fluì  de  l’amor  mh?  -  * 

E  qual  [angue  r amenta  ?  ,  V 

Ahi  memoria  dolentè  ',  ^  ’ 


v 


C’hor quejìi'in  m&rmoudi 
O  mìo  perduto  Amante,-  ■  ■  * 

O mia  fpeme  languente,  ' 

Fotefs’  io  pdrà?^ì<defè  pur  la  fortè'  '  ' 
Il  poterti  veder  con  la  mià  mòrte.  -  ' 
JAonpoJfo  non  voler  quanto  mi  chièdi  i 
Tarlaicb'  io  ben  farei  piu  d'  Afpe  cruda 


SCENA 'T§RZ>^:t  a  lìf 
S'ìonegafsid’'vdirti.  ,1'  '  '' 

Filar.  2s!on  mi  cale  il  morir-,  Ninfa  crudele  >  .  ; 
Sol  mi-(j?i'atèo^mjndugo%^e>e^^  mano 

EJfequifca  quell’ opra,  .  c  .  '  V  ,'  . 

I)alpenfìerdefimaPa,'w  :^^^^ 

A  quefla  defirà  mia,  mentr.era  armata  | 
J^ahenp'mde  lt^xmor^te,  ^  . 

Che  mmacciofa^fóurafarjmi 
Mi  tormenta-  il  miranti <  r  ^  '  ,  -, 

D’ amor  ,  dt  fede  ignuda,  •  ;■  •  •  v 

Fatta  perfdal  e  cruda  f  '  -  ^  > 

^;mndopch\imdlp^nfii^,i  '  'k-:-: 
:Q^andom.enÌ&Jp(evak^^^^^^^  ^  >  «\  ,v  v i 
Che  non ferhiia fede ,  "  a'Aas'I 

A  cuigiÀ  lagiwfaBi,  ì'  ^y  . .  .  ,  .  ,  .c, 

F'i pùafcufirqmf’mna]  '>  ;  {;  '  i. 

Ragion dsvetro,o vento,- -  -t-  r-  , 

L'ejfer timida forfè ,  e  l’kauer  Padrdià  • 

Ma  che  bramt  la  mprte,,  -  ;  '  .  •  >  :  '  \ 

Ne  che  la  hrami poi ,  ma  che  la  cerchii 
Nfche  la  c£rchimy  ma  che  da  chieda,'  '  ' 
Dichimain(mdi0efè,  .^^  ,  . 

Di  chi  fola  bramo  farti- veder  e 
D'vn  mfelicKamor  tragico  effètto  ;  / 
quella  ifiejfa  vita,  “  Cui 


li-ó  A TT' Ó'  A R ror  ^ 

Cui  ferir  ad  coltello^  vV^''^*  ’  '  ■""  > 

eh'  à  miei  danni  fappreftà }'  ‘ 
^^Quefio'e'éenqikfo d’ empia  feritade  ' 
Inefcujahl  fegno  .  «  <  ^  ^  ^  '  >  ,  A 

Laurinda,  io  morir'òfmagià  mn  f  av^  ■ 
Jidorfo  ìamòr,  benché  ia  vitalpenia,  .  , 
C h’to  t' amero  nud.  ombra  ,  e  pocapolm. 

Hor fi'valjer  'già  mai  fragl  inimief.  .ii. 
Di  moribondo  prigioniero  t  preghi  ,  ^  ‘  , 

Fregoli,  del  miofn  ragion  funefìa , 

Che  pria,  ch’io lafii  todìofa  luce, 

C  ui  di  ojeder  pmfdegno ,  hor  eh'  io  fon  certa 
D’efferti  in  odio  (oime)  ch’io  fkppia  almeno 
In  che  già  mait'offefii'ohdeìa  moHey^  ' 
F^ocurarmi  douejli  ^  e  fe  mia  colpa  ^ 

Errai  confrodi  te  fcP  io  non  so  come  J 
Ah  non  negar  perdono  a  chi  lo  cerca  , 

A  chi  io  chiede  humile',  e  bafii  efuejìo ,  ' 

Ch'ogni  difetto  homai  laho  col Jangue. 

Deh  con  tamiiamia  finìfea infieme  .  '  ^ 
L'odio,  e  lo  fdegno  anchora  ì  onde  mi  fia , 

Se  non  arnica,  almen  hem'ida pia.  •  ' 

Lau»  Conte  pm  non Mì reità  - 

IXtra  veiltgipalmnói  e  qmtt'ofefa, 

' -V}*  ,  '  A*  ■  Cti* 


SCEHA/TERZìÌVtA  127 
Cui  dianXt  mi  faceUi,  hor  ti  ^rdonù,  _  ^  > 
Filar.  Q^ual'  offeja ramerai^  x’s  '  '  t  ' i  h,,  , .  0  -, 
che  dal  mio  ferro  mnrefl^rtKaftff  ^  f  Vtl  j 
Que/le vifiere ajflitte,  ^  j'A  r  ,,i  A 
Alihor ,  che  fpettatrice,  io  ti  chiamili  ^ .  z  - 
Del  mio  cajo  infelice?  x  *  . 

O  pur  eh' io 'vino  ancora?  i  ' ih' .  A  • 
Dunc^ue  tant'hai  de  fio  (cfudel )  fih.  io  mpraj 
Seejuefìo  èver^  chetardtl  .  «  •)  -iV  ■  V  f 
De  l' odiofa ^tta\'y\-.z  ^  v-  v-Ix-jA  ’ Xx, 
Con  quella  bianca  man  m'abbrjeufa  l’hf  re  i 
Eccoti  nudo  ilfen,paffami  tlcore.r  's 
Lau.  Il  tuo  morir  non  bramo,  fe  non  quantOi  » 
C'hauefli  già  defo  de  lamia  morte. 

Di  quella  efefai  parlo  i'-:  . 

Quando^ colf errotignudoi'.''  v,  ..  ;  .  ’ 

V ccider  mi  ideili  à  pie  del  montje.  ■  , 

Filar.  Vcciderti,  Laurinda?  "  '  }  ^ 


Io,  che  mantenni  fola  ,  A  .  .  -, 

V nito  à  quefia  falmat:  >  ^ '-vx-  x  A,  ’  \  .1 
Conia  memoria  tuaJo^lpirtOi  él’almal  .Z, 
Io,  che  fui,  per ‘vederti  xA  n»,  x  Ai. 
f  Ahi  come  mi  e  conceffo)  ;  «  >;  ^  ; .. 

SpreXfjator  di  periglif£jfme.fie£h,A  /v- 

■  -  "TccU 


?2#  s 

VccUértt  ^^EMurindaì  :i^  ^  ■"■■  •  ■  ‘  ’  ' 

Jo ,  che  fon  per  te  mortai  ;  >'  •  i  '•  '  ' 
eh' in quìfl'òjitfdw^io  dk  ;  . 

Pianole  nozfe  tue  l'ejfequkmk^ 

Solo ,  f  io  ai  mio  petto 
Stanano  apparecchiati  y  ,  -  i 

Dalvoler,dalajor‘tef  \  t;.  .  ■  t  ' 

'‘I)àta  man,' d  '  V  . .  v 

E'I  coltelo,  e'I  morirei  X  _  *  '  ■  • ,  :  ^ 

Lauv  0  figlio  del  timor , 'vano fofpteUO’y^  ^  '\  "M 

Pe’^tèifèéfùefioè'ver&r^  *  •  > 

Viurì)  fempr e  dolente f  ■'  '  .  :  i 

Crudele  'vcciditpice  ...  '  •  ^  'v,  - 

U'vnmifìroinnocentel  '  \  ^ 

eh' tnfolito  tremar  tutta  mjfcuoiei.  /  i 
Pimmi,  non  mi  celar,  come  Cappelli  '  ,  .  0. 
Pu,  che  tnofiri d'amarmif  \r:  .  ;  .  .v.  .  ’> 
So,  che  fei  Adefenefe,  onde  pur  quella  ,  ' 
Ti  condanna  alamortè.' ,■  e  h 
Filar,  lo  fino  'vn  innocenteyX^)X^  S,  .  i'.mH 
Berfiaèfi&di FòrtPtpdy'  .v 

PerlmconfianXaaltruhx  \  .|iv\  ^ih  <1 
^  torto,  hor  mal  gradito^  ■  .-  ^  ^  '■  ; 
J\da perd^ndtdafedeMX: 

'  «Sderùe» 
►  .  ^ 


Jiderit ernie  Amante  >  .  cì's'ìVò'^'j'\i''sv\ 'j\o  \  ^Vi 
Adimmaturo  jin giunt(^':jKÌni)*^^\\’^A  s  uv»  O 
Ahi  Laurìnda ,  è  pur 
£  pur  'uer,che  thhtk^k.wv^  a 

La  %\  ■bVl 

£cco,  che  mano  infajthpx.  :'\ 

Trofia  renderà  Jatia'Vxi^i  V^x^.  '  i 

^  \  '*  '>  /'  'u  4-  7>  ^  f  *'X*  >t 


Cosìreavògliap 


(Non^tacrìme  c'aldeà  >ì  ùsxVì.  .i  ',,*1^5;  «‘0 
Che  di  tua  crudeltatt  t  «  rv  V  ■•  ìj>  \  .vr 
Sarian  negletto  cibo)  ò'ìxs  ■  vi  ) 

jMa  fangutnoJapiàga,x\  -vjxi ,  o  u-ìw  V\‘.vc  ^  '  a 
£fca  br amata  ^n. tempo,  svo  1.  c.  i. a  ‘  V'' 

Dàtd^  i^fmtàte  v’i  ilu^r',  >-  v^tl  vt  ;  va 

Così  conia  miamorte  .  > 

\ 

In  te  jiai'ird  ff?enfa:^x'  ■  ^  <  '  •  -  a"  ^  ^  ' 

Onde  farei  content<a\^à%'  0  ì  -'  '  a  >'»  ; ,:  v 
'^^^trhmìmpoffrdMtìf  .  tv*,  u  a .  n'À  .1 

Altro  mtif''àdgUd'dirii ■ó'ì'-  y.y.‘ '.cA ;,  ,i'\ 

Solo  ti  pre^mìxhe  non  fi  nie^x.  3  ' ■  t  •  ^  1 

Pietof  xddnytèe'io  ricopra^  e  chiùda  j:  i  l 
Oprdtm  A^h0aMà^m ,  ?!  f"<'0'a  1; .  t  A.ris-.  ,^  .1- 
Pongano  il  corpo  ejfit3^m\  ^  ■  \  Iv  :  ■’  '  jizl 

V}  -----  7» 


r  --  ./^ 

"!'"i).  Ji 


i  j'-L 


f  ?  d  A  Tito:  z 

Nel'ojcurofepolcro,  ?  ?>ì?^«v->aìv  àVva^,V>‘.ù'F;, 

O  mia  hemgniifìrtey  ..  v  .  ,Vv 

Semfepottanon/ejkf  , ..  «  i  ?  :  . .  <  À  ì  K 
Quefl’hormal -  .  j  t  ; .? 

Ne  ti  merauigli^/e^ltm^nameKC^^^^^^^  ,,.l 
In  quello eliremo  cafò-f^p^.  ■  ’■  ,  ■  .n'  ;  .  /;  i 
Sia  pur,  Io  pò  la  mori ey  i 


C’haura  nel  tuo  belph  ìatmarifo^'  "."Vi') 
Lau»  Pur  parole d Amanttì'  y'y Vi  i  -.il  4 
(Otmejfentomi  Icore  4 

V'enirfi  meno  jhor  pur  m  aiti  il  deh,  \ 

Tanto  haurai\  quanjto  chiediy  :  .  u'.-n  'i 
Non  mancherà  fepolcró'ril:corpfki0ìn^^ 
donane  sfortunato  rii nomeintanto  ,  ii4) 
Vaitucelando ,  edio  japerlo  Irafho  f  ■  ■  \ 
Pilar.Taccio  quel  nome  odtatsyy  -v'O 

Che  può  tornarti  in  mente  (ahi  rimembra^ 
Di  sfortunato  amon  lugubreifloria  y 
Fernon  confamnar  ktwedàhe'^e.  ^ 
Smemorata  Laurinda  ^  il tempa^il temfdr^ 
Ha  pur  dunque:  ieìiatOi^  è  tolto  infieme 
JJ dm  or  e  al  cor,  la  conofm^à^  oótJdi^  o  ) 
Lau.  Che  parole  fon  quef  e  ì  ^  .  i  /  . 


I 


SCENA  TERZA, 

Filar,  ^ e  ancor  mi  riconopeì 

Che  fe  dingrata  Donn^ 

Altri'parte  da  gli  occhi»  ]  ;  > 

Piu  non  l' àiherga  ilcore, 

O vani i miei matirij  .  -, 

O  perduti fojpiri  ; 

Perche  non  po^o  anch^do  ; 

Annullar  quei  '  -, 

QuellleCcej^^amo^chenudagioit^  • 
£  che  m’apfgge  tanto» 

Come  con  queflo  velo»  . 

T” olgo  dagli  occhi  H pianto?  -- 
Lau.  Occhi  miei  ychevcdete  ì  è  quìUo  ilvelot 

Ch'io  diedi  àPiharrmìdoì,  j;..a 

Horas)»ch'iofoncerta»  s  %  \ 
Horagidnat^lin^xfit  s  4,  j 
JSIebbta  d  oblmiojte  il  hd  femhiantt  < 


1?  » 


X  '  ^  si 


f 


,  t 


■»vi  'vj  ■;  \  ,  JL 


'v‘.  .4.  ì:, 


keAmdntCi. 


t€i.\ 

jù.  V 


i.' 


£!r 


Jdon  afconder  già  piu  l'amato  home.iò 
Che  fe’  Itacela  Unma»  .(yr-^?  V- H 

/Appunto  w^uejlo^éiltgger  potf^aiy , 

Scritto  colfangue  nti(^)qt3ubch( 

'■  \  2  '  Oime, 


•iViLi 


’T  <t 

^  \  r 

•4*  ■  '• 


ATta  ^k'^YmDZ 
Lau .  Oime,  oìmej  che  'veggio  h  ; 
lci\zv,FIor  Laurinda  crudekmhkcon<iju^\  4Uv,Ji 
Ecco  te  lo  ritorno  A  ’^Xì^v-'k-aÌ,  '\  ì;-'A.3 
Frendtlo  homaii 

Che  s' io  debloo  morir,cvàuienchddL^k 
Quel  che  de  la  mta  'V/f^r^.r.kws  ^  \;.svi"  -  O 
Era  fatai  jojìegno.  ^ 


Ehebb’iogia JemiutM'f.mìò.  c.  ^  v-i  <  rs^  -ìisnr 
Così  note  ino  à  morte  an4d\^^endgT\ì^d'\%ro\^ 
Jrlor  JéM^'kfddtmèdsgiett^,^^ 

Adira ^non  fofli doi'A 
E  proterua ,  e  crudel^yt? 

Secfueflo  velofuytdtu^bètadei'l^t^^lt^^^  , 

A  tOiio  riddo jof:per chi  èiwonfia ,  >  <«  »  à's'>0  ,  b‘  i 
T into  dal  [angue  kào^ddmlEmofrh  "VA  3 
(Oime)  cupida ,  e  vvV^ ol’iVi  jvtsi^ics  rl 

Ah  non  deue  bruttarì;d^n^$^ch’Hm  tc^dci 
Son  iVi  :  'ij  j.;ìA4'VA 

Qmlioch'  io  J[arJhpdd^ej^epiifktto.o  1-,  :\ 

Per  datlpWtfdh^t;\d\’kA,  I'ìWoV^ìì 

Lau.  Oime,  eh  io  moro.  ’  \ 

Cuft,  Accorrete  Pafìori  à'^^fimrl^dx^p'x'V 
Edon  \  .ibIì 


A 


{Sen- 


I 


sceN^T^j^zcAtrA 

f  SenXa  nota  di  biafmo)  ^  j» 

Ss  mi 

eh' al martir ^è lafnfiKfe  'hoK 
Filar.  In  quella guifa  adunqi^e, 

DebbiidYiJfifflj^^^f’inda  \  [,x<,  *  > .  J.;, 

O  cortefe  Cufìòde.  ah  n^  ^^c;KeJèa  -  , 

Di  ritardar  la  frettqÌofd\^fy^ ,  ''jV\  •  '  \ 

Che  fe 

AI  orto  pria  mì  'uedtd  (feep^ì  :  V, 

C he  'ùa 

Del  cohet^icidial  al'  ?', 

0 bella,}) dolce,  bp^YYtr.  v^'Vc.c’UftVv. 

Cagion  de  la 
H or  per  te  lieto  vado 

Aquefté.0Ìm.fj?ffoy  y-<  -.  il 

PoiSltfvAn mÀ;fmh.^  \  c^Va  >  -A 

Nel  vpìt<Y(m,me^Xtl^MorJfMI'f^^^ 
Delnojìro  mlìlS  :?j\  <l 

Aia fefeorgo  (infelictApdbA^jjlk 
Veri  fogni  d' amor  e  N.\K.Ki>,Nk  .h\c':.'.  ^ 
£J[er  non  veggi\  qmdt  if^i^ef/^peeo)  i 
Certiindicij  di XA,%  v.Ad 

DHt)qffpfe;i(mfakIimAnda.Ii^£^^^  ^ 
Cafo  miferba'^pp^jMoM  ffMh^  dldA. 
*m<S  ^  Che 


t^4  atto:  QVÀRTa 
ChedelaMwte  pria  ' 

D^^ia  eftinia  •véder  l’ anima  rnhit  ' 
£)eh  haMrinda  i  h  Laurindai  '  ^ 
ylhijch’amàrlconJòrH  •  ì  ; 
Hor  datemi  fi  danno  in  quefto  punto» 

F  ajfa  pur  m  col  ferrò  - 

J l  mio  corpo,  dCujlodjt,  ■' 

{Ofach^Hltrifo/ccidain^jM^lòco) 
Sevùoi,  che skjfet^uijca  -  v  s  '  ’ 
Ve l' Arcade. crudeli’ injìuflale^e»  '  ' 
J)/ìouermt  pjunonpoJJo,  ■ 

Chequelbel'uolto^morto,  -  ^  ' 

Ì?</r  m  hàtra^tto'^nibrtOì,  "  ; -J 
£  poi  ?  fa  cosi  cruda  ''  '  ’*  '  .  > 

Vapietade  per  me,  c§e  hon  alberghi  ;  j 
Jn  petto  humano?  akmorir'o  concjUe^ò 
£ormentóintèrnOydirefiaréin'^rJè- 
Se Jj^trif  O  morta  fm'CotA,  ìidcm  ■  '  ' 

Dipende  ìlmioripofoP  '  \  • 

Chiedo  Jolt  bramo  fola"  '  s*  * 

CerteZ^as  tridiciOf  fégno}  *  .V 

Fen  eh' incerto,  edmbiofo,  -  ’  “*■ 

Det'viUerdidam'indai-akronòncufOi 
^  JNuUapiu^oglio  ',ah,  dmfm  '  '  ì* 


^SCgNA’T.E]^Z-A.  \ 

Dimmi  fO  caro  CuH^df 
(ODio)fe’Vmerpmte.  ' 

Lasfor-^mafg/dmanfe,  ■% 

O  fe  il  calor  gitale  .  -  .  . 

(Girne)' f  airi  tutto J^entó^^  v.'  ,  < 

CheYella  ancqraèvma^r^^^  ,  " 

Sar ammtcfueiia  morte  oortÀqlf  e  formo  y 
Efe  di  vitjfèpriuas 
Ne  morrò  s),  ma  pajfrà  ,  morendo 
E  Alma  d’ angofcie  piena 
'  D' af anno  in  doglia»  edt  tormento  in  pena,. 
Cuft.  Qmtati  prigiomer ,  che ojìm ancora  ,f  n  ,- 

Quefa  Ninfa gentifch' inlei comfco»  ; 

Al  palpitante  ' cor,  fgni  disvita,.  ^  ^  '  ;  > 

Volontario  ^enir  già  non  t' increfca,..  ,  -, 

Quando  sforXato  pqi  mooo'uerrefli,  * 

Doue  def  ho  eoTtdurji  -,  In  quefio  mentre 
(OcQr^efiEaforJ  quimreflate  ,{  ,  . 

Per  fnch'  in  feriuenga 
La  mi  fra  Laurinda . 

^ìàzr.O  Lauririda»l^n  mio»,^^ 

Deh  perdrè  daddolore  h orati  f fòt  tolta  ? 

Io  parto,  io  vado,  io  moro  j 
Quef’è’lfupremo  pianto» 

.*U.,  " 


e  l'effremo  a  ^  ^  t  •i'*'-''-  ^ 

j!^prt  almen gii  occhi  alquitnfOj  ‘  ''  ‘l  \  '  •- 

•  J'ir-^h'iopo(famtraVaèchèv'Bk^ùtP^\’'^-‘^ 
J'ìetoJilìimamenteìraggMòrtì}^*'"^^^^^^^^^^  ='«■/.■' 
aprili  pur  cor  >  *'  '^ì 

Quejìi faranno f oiièèf^f'Blfìì^^à^^du  ‘ 
C  ho .  O  drfidei  è  daì^<¥éffeMfió’mr^^  ’ •  -  '  ■ 
Benché  nemico  fia,pur  rié^ftèXììiàèi'^"  ^■‘  ■  \  - 
Ada  vedi,ch’idfìp(frWd.':'^  '  Óh'<. l'/i 

■  •  La  dolente  LaurindaA  ‘-'  ^  ^ 

-  Lau.  Oimejt'miocóre.  - '  y 

.  '  Cho .  Non  tìtì^ndr  fótdtéo^  '“  '  "  '  ';2.'  ’3  ‘  ' 

Ch'almamné%vMdcef  •'  '  t  VJ;1 

Chi  al  fouertèio  doi&ì^  dénafiin  pi^eÉi^^ 
Lau.  Deh  per  pie0Pap&rt  ifè^ehomaiL  ‘ 
Che  la'prèftn^'^ioflrai  i  V  "  'll'J- 

elio.  Chi  conforto mnnjiM'fhoMhil'f^érìD^^  ì 


i 


vuQi  cCV:-iv.r>f;ì  ,Q\  1-^  Cs' 


•""  v  t> 


^  » 


SCE- 


rv 


SCENA  Qi.V.ARTA. 


.  \  '  V 

-  *'V  N  f  t  J'  v  **“  ■*  ■  -  '  ■ 

■  4-  ..  ^  «.,uk>>  • 

ALaurrnda. 


E  yotro  doKtiaita,  o  Filar- 


m,  mtfira  Amante^ 
Che  la  "hocca  mi  chiude 
Il  paterno  rigóre,  e  quel  di- 
meto, 

Ch’inuiolabilmente  ,  .  :  , 
DamortealAleJfenefè. 

Quefìo  è  ilfognOiÓLaurinda, 

De  lefuenture  tue funefla  imago. 

Ahi,  chi  mijìringe  l’almalahi,  chi  rinchiude 
Ilvarco’A  lagrimar  ì'.occhid intorno 
(  E  nonó(aCciecà  il  pia^o  ) 

Adirate  afciut  ti  il  giorno  I 
I Q  viuo  dunque  ì  io  njiuó  ìio,  che  cotanto 
Oprai,  chorje  nè  muor  d’empia  ferita 
Colui,  ch’èia  mia  vita  ì 
"  E  quefa  mano  imbelle  -  .  i 

Si  ferma  ?  e  non  mìfueUe"^  ' .  '  •  '  > 

D ardita  linguai')) non férifce tipetto 

Dicrudeltàricetfol  i. 

A  '  S  Codi 


1^8  ATTO  QVARTO. 

Godi  vinifero  Amante  t 

Del  tuo  SI  fido  amar  frutto  infelice. 

Datoti  da  colei,  cui  cruda,  forfè 

JSlemicachiàmiie  henneinica  io  fui. 

Filar mindo  ,fe  miri 

A  l’ effètto  crudel  de  la  mia  tema} 

Cbefìveder  patefii  i  ,  c 

L’.affètto,checonferua< 

In fe  ì anima  affitta, 

Da  gli  occhi  verfarefii  vn  doppio' rìoiy 
Piangendo  la  tua  morte,  effamor  mio, 
Adatti  mori,mio  core,  e  non  potranno 
Que§ìe  lagrime  già  tornarti  il J angue,  , 

C  he  ffargerav,  ne  gl’interrotti,  e  mefìi 
So/ptrt  ( che  pur  fon  pàr  te  de  t’alma) 
Darti  lofpirto  i  E  pur  fofpiro,  e  piango. 


0  tanto  de  flato,  \ 

Hor  da  me  ,  fera,  vccìjò , 

Giouane  sfortunato  i 
JSIonm’ offende fìi  mai,  ->  , 

Che  da  l'alma  non  può  reflare  offe  fi 
Quefio  corporeo  imar'cp  fi 
E  quel  per  don^che  chiedi'-  - 

Di  non  commeffa  colpa,.  , ,  .1 


SCENA  OVARTA?  . 

De  la  rhiafirpt'à'(iajfaj  m  acfufa  j  ’J'  s  . 
Cosi  maHHeggiòcòfne  à  te  dtUteài  ^ 

Nel  chiedermi  per  don»,  chieder  vendetta» 
J\4aqueflo  è  ^ 

Che  glàdi  vita  indichi' 

Edhor  de  lamiavita  ' 

Roaina  j  e  precipitio  i 
Aiamortè'm'inutfa.  -  ì  v^v.’  v.vì 
O  drappo,  acaro  drappo f  ' 

Gonfie^  q^efio^^Wre,  ^  \  • 

Che  trattomi  dal  feno,>  . 

Dal  ferroso  daUveneno;'  ó 
Fta pur,  eh’ in  teifi  chiuda,  -  i  ' 

Riceai  anche  lo jpirto,  -  ' .  "  '  > 

Chefil0"^ej^r,dèe  th  pietojol^eldi  ^  "  , 
Ilfepolcro  del  cor,  de  l’alma  il  Cielo, 
fiorirò ,  Filar mindo  i 
E foljia,  choin  apporto-  -  r-. 

Il  tuo  morir  la  morte.  ^ 

Ofe  veder  potè  Hi  -  ~  ' 

Bruttar  fi  queHa  man  nel  /àngue  mio, 
Quella  pietà  m’haureHì , 

Cui  forfè  ad  altri  chiedi, 

Ch'ejfere  in  me  non  credi  : 

Ssj  S  2 


140  AT/m~QVARrO.  Jj 
Àda  veggi:  io  fnr  (abifcke  veduta  am'ayd) 
Pria,  che  Svltimo  Solper  me  tramonti , 

:  Limato  mio  proi>rjd^^^ 

-  Freddo,  immoto  ^:edejfati£tie A  k  * 

Isle  le  tenebre  eterne.  ,  \  ; ,  t'  -  A 

Del  volto (colorito,  ►  *f  -  •  .  ’  •  '  '  ", 

Prenda  ’vigor  quefla  mìadeHraìnerme, 
Onde  s  accinga  à  trappaffarmixiipetta  i  :  '  ■>. 
Jida  pria  fabrichi,  mejlar  :  -  ^  0 

Lnjìtma  fianca  a  le  pilette  mtmbKO^i'mr^ 
Sepelijca  il  bel  corpo  j  '  A.  % 

Chippunto  ,oFilarmindo, 

Quel,  che  chiede fi((aùr ai  h%  v  ^  .  »  ' 

Così potefS' io  pure ,  .  V  -  v  x 

Refìando  ilf  egto  mio  di£?irtM'pnuof  \ 
Renderti  viuo.  '■ 


I4I 


Ale 


SCENA  C^VINTA. 
Alcafto,  Elfìce,  Arenio,  Coridone. 


E  N  c  H  E  non  vìddi  il  reo^ 
ch’à  hmftòeccejjo 
Spiììfe  crudel  la  rifoluta 
mano'3 

Nqndimen  (con  ragione) 
Giujì’tra  accende  il  cor  (moue  la  lingua 
Contro  del  traditor,  la  cui  njat  opra 
Rinouedando  le  non  falde  piaghe  ■ 

De  gli  odi)  antichi  3  ci  (uro  SI  bella 
£  pronta  occajion  di  far  la  pace. 

Dunque  (ne  più  fi  tardi) 

Secondo  il  merto fi punijca,  e fa 
Ejfempio  di  timore  àgli  altri  iniqui . 

El£  j!^fai  per  tempo ,  e  in  quefio  loco  appunto 
Haurà  del  fuo fallir  pena  douuta. 

Ale.  Se  queflifojfe  amico, 

O  di  [angue  congiunto , 

O  Filar mindoiftejfo  , 
(ChepiunonpoJòdife,ejfendoet  figlio) 

Men  pronto  non  farei  di  quel,  eh’  io  fono. 


142  ATTO  QVARTO. 

Altamen^  à  gridar ^  diafegli  morte. 

El£  Cot\  cert^merrà:  hìcSTu in  quejlo metre 
Acqueta  r alma difdegno fa,  e/ìa 
L'ira  commun  del  cofluifangue  appagai 
Difpont  il  0^  magnammo,  e  feroce 
Al  negotio  wìerrotto  ;  io  te  ne  prego  j 
Anchoraafcólta  ilfauetiar  dt  pace. 

Elf.  Ntiouo  accidènte  crea  nmui  penferiy 
Altro  tempo,  aitati  loco 
A  quejlo  fi  richiede. 

Cor.  £cco  t  miniflri  armati. 

Non  e  lontano  il  Reo.  A  re.  Qui  morir  deueì 

Cor.  In  quefapiazJ^ frequentata, e  notai 
Spejfo  rendiamo  noi  con  l'altrui  [angue , 
li  fùo  douere  à  la  Giufiitia ,  e  al  Cielo . 

Are.  Con  mente  dubbia,  e  con  perplejfo  core 
.  Hor  attendo  la  villa 
Di  quefio  Mejfenefè ,  . 


X  -ì 


se  E- 


*4? 


SCENA  S  E  S  T  A. 

Cuftode, Filarmìndo ,  Alcafto ,  Arenio, 
Eltìce,  Goridone; 

Vi  fiala  meta,  e  tifine 
(O  Giouane  infelice) 

De*  tuoi  già  fianchi  pafii, 
e  de  la  vita. 

Hor,  doppo  tante,  e  tante 
Sperante  lufinghiere. 

Morrai ,  mifero  amà^e. 

Laurinda,  io  pur  ti  chieggio. 

Loffi,  ma  non  rijpondi. 

Laurinda,  io  non  ti  veggio, 

Oime ,  doue  t'afcondt? 

Cos)  mi  niega  il  cielo  ancora  vn  filo 
Lacrimofo  piacere', 

Ma  pur  hauro  nel  duolo 
Qjgejl’  vntco  rifioro, 

S’iogid  vtfit  per  te,  c  hor  per  te  moro. 

Ale.  0  Ftlarmmdo ,  ofiglio ,  o me  dolente. 

Filar.  0  Padre,  0  dolce  Padre. 

Are..  0  fenT^  fin  lugubre,  ‘ 

t."  ,  “  Ojèn- 
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O fenXafine  ac  erba  3  e  amaro  cafo. 

Ale.  Oime  3  ferche  tive^ioi 

Hor  perche  ti  ritrom  amato  figlio? 

E  pur  Jol  divederti, 

E  pur  fili  di  trottarti  hauea  vn  immenfiò, 
Vndefideriointenfo. 

'^ih.r.Deh  Padre  3  ajciuga  il  pianto', 

2^on  fai,  che  il  mio  natale 
J\di  diè  l'efièr  mortale  ? 

Elf.  E  tuo  figlio  ?  è  tuo  figlio  ?  ah ,  bene  haurei 
Eerigno  il  cor ,  fe  non  fìntifii  ajfanno 
Del  tuo  dolor  ;  ma  non  fi può  dt  meno. 

Che  la  pietade  a  la  Giufiilia  in  vano 
Talhor  s’ oppone. 

Aie.  Ah  3  fe  tuo  figlio  fojfe 
jMutarefiifentenXa, 

E  direHi  3  piangendo. 

Ceda  pur  la  Gmftitia  àia  pietade. 

Elf.  Alma  non  hò  sì  vii,  eh’  io  preponefii 
Vnmio  proprio  interejfe  à  laragionei, 
Cor.  Sembiante  generofo  3 

Che  tutto  mt  ha  commofifio , 

Par  che  mi  dolga  al  vino, 
eh'  et  pur  debba  morire. 
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Ale.  Se quefloi  Elfice^  veadi,  kaura  't  dal  Cielo, 
Acerbo  pmitor  de  l'opre  indegne, 

Vltrice  pena,  e  l'innocente [angue 
Contro  l’empio  'vccifòr  formerà  l'Ombre , 
Che  ne  l’ofcur  de  l' inquiete  netti 
Grideranno  mai  fempre  ira ,  e  vendetta . 

Elf .  A  chi  fa  quanto  deue ,  oprando  ilgiujìo 
Quafi voler fourano,à[cui non  puote, 
Sen%anotadiniquo,contraUare 
Human  pen[er  j  fon fanciuSefehihorrori 
Le  minacciate  pene  j  ei  morir  deue. 

Ale,  TSù  de  la  legge  ejfecutor profano , 

Vccidendovn  mefchin,falopra  ingiufia. 

Elf.  Doue  fei  ?  con  chi  parli  ì  e  che  prejumi  ì 
Scufo  il  paterno  affetto,  eh'  io  ti  giuro 
T er  quel  Sol,  eh' à  noi  fflende. 

Se  pietà  non  t'haueft, 

C  hor  ti  farei  veder  ( 7urando  poco 
La  ragion  de  le  genti )  come  debba  . 

Parlar,  tacere,  Ambafeiator  nemico. 

Ale.  JSlon  pub  frenar  la  tema  ' 

V^n  intrepida  lingua, 

Qmndo  ragion  là fiiolga . 

Ed  io  del  troppo  amor  t’accufo,  e  danno, 
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Ch’à  la  tua  figlia  porti ,  ond'è  che  brami 
Vendetta  far  di  non  commefo  errore. 

Elf.  E  pur  mi  sferT^y  e  fproniy  Alcafìo ,  d  l'ira .  . 
Horodt  ( perche  'voglio 
Vincerti  con  ragion,  non  coll  potere  J 
JAira  quanto  mi  prema 
L'ingiuria  di  mia  figlia  j 
Eacciafi,  ne  fi parh 
(Ch’to  il  vieto )  del  motiub 
Fatto  contro  Laurinda^  e  refii  in  campo 
Qjtel,  che  la  nuda  legge  à  mi  preferme . 

Se  la  legge  n  impon  la  co fiui morte. 

Fiat  per  si^ran  misfatto  l’vhidirla  ? 

Ale.  Rifpondero  ;  ma pna  dimmi  >  La  legge 
E  tanto  vniuerjal,  eh'  inje  comprenda 
Quei  che  non  fono  Mejfenefi  ?  o  forfè 
Solorifguarda  il Mefienefe? 

Elf.  Appunto  i 

‘T'apponi,  che  per  voi  fili  s'intende. 
Quando furtmamente il  piè  ponete. 

Come  ha  fatto  cofiui,  nel  terren  noHro» 

Ale.  Hor  dico  apertamente, 

eh' iniquità  farebbe  l'offèruarla, 

Sciolgafi  pure  il  laccio» 
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Ch'ingtufiamente  annoda  'vn  innocente , 
Che  non  è  Aiejfenefi  il  prigioniero  ì 
E  fe  non  merta  fede  la  mia  fedcy 
Prego,  ejcongiuro  il  Cielo, 

L’ Inferno, e  L’VniuerfQ,  -  * 

Che  fe  mendace  e  quella  lingua,  auuentì 
V'vno  nel  petto  mio  frale  di  morte  » 

L’altro  s'apra,  e  m'inghiotta , 

Oue  poi  rn  h abbia  il  ter^o 
Fra  le  tenebre  horrende. 

EIE  Eanto  è  il  dejìo ,  c  hai  di  faluar  la  vita 
I  figlio,  eh'  imprudente  non  t’auuedi 

CoJaa-ffermar,che  mantener  non  puoi  i 
NonjeituAdeffenefèl 
Ale.  Di Mejfene  fonia.  '  / 

Elf.  Dunque  com’ effer  puote  ■ 

2>Ion  Meffenefe  quefli  j  oue  tuo  figlio  ? 

Ale.  Perch'è figlio  d’ amor  ,  ma  non  difangue. 

Elf.  Per  elìremo  dolor  certo  vaneggia. 

Qual’ ha  patria  coflui ,  fe  di  Adeffene 
j  EJfer  lo  nieghii  Ale.  lodirnonlofapret. 
Elf.  Ah,  tul'ajcondi.  Horcome, 

Edmqualguifa,econcheprmlegio  i 
L'acquifiafii  tu  dunque?  ^ 

•  "  T  2  Veb: 
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Ale.  LJheh(^io,cortefe doriyda  chi  raj^ito 

Forfè  l’ haneajattante  amhora  in  culla. 

Elf.  E  perche  à  te  lo  diede  y 

Se  per  feto  rapi? far  anno  forfè 
TantocortefiiMafnadieri’voftrii 
C  he  per  donare  altrm,faccianf  Ladri  ? 
Ale.  Perche  l’Infante  era  noiofa  cura 

Di  chi  l  teneafenXa  Nutricete  come 
Cibato  haurebhervnhuom ,  mai  sepre  errate} 
Pargoletto  fanciulli  COSI  l’hebb’ io 
Da  la  necefità,  ch’altri  cofìrinfi 
Ad  tljernecortefe'} 

Per  mio,  nudrir  lo  feì,  crebbe  per  mio. 

Per  mio  lo  tengo,  e  l'amo, 

E  l’amo  s),  che  fe  mio  fanguefofe. 

Certo  non  l’amerei  - 

Piufuifeeratamerte,  ma  già  mai 
Perderlo  non  penfai  ;  ne  ritrouarlo 
ineos)  frana  guifa.  ^ 

Elf.  Accidenti  del  mondo,  occulti  effètti  ' 

Del  diuino  voler fon  quefi  Alcaflò. 

Hora  perche  non  refi 

Stordito  al  maggior  huopo ,  e  perche  poffa 

L'animo  accommodare  al  grane  colpo,  ^ 

■■  s'.V  '  ■  Qfjg 
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Che  ti fourafla  ;  attendi  3  io  parlo  chiaro .  j 
S’ altro  non  hai  da  dir,perche  non  muoia  '' 
Jl prigion,  puoi  taceri  che  noi  dtciamo. 
Indubitatamente^ 

EJfere  Meffenefej  ''  •  ••  '  • 

Che  non  Sjìingue  il  Ladro'y  an'^mai fenipre 
A  l’efirano,  al  terrier,  fura  egualmente . 

Ale.  Jnvérithe'MeJfenefe  ejfer  nonpuote'i 
Cheje  ben/ni  rimembra  j  quei  che  furo 
Compagni  À,queflo  furto,  ed  altri  molti, 

Che  fecohauean,  d' Arcadia 
DijJ èro  di 'venir,  di  Cosi  per  queflo 
Arcade  il  fai.  O  come  bene  ordtfii 
V'eri/ìmil  menl^gna. 

Se  non  entrò  già  mai  (che  mi  fouuenga) 

2S!e  le  nollre  capanne 
ISlemico  Ladro  j  come  \ 
ì^uoi,  che  toglie fer  poi 
JlBambinichef  infingi? 

Ale.  In  altro  modo  forfè. 

Elf.  E  che  ?  fi  lafcian  dunque  i  Pargoletti 
SenT^  le  Madri ,  ò  le  Nutrici,  efpofii 
A  l'infiidie  de' Ladri  in  abbandono  ? 
£rri,fepenfi,Alcafio, 

■  Che 
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Che perpmplmtà,  l'Arcade  creda. 

Ale.  Già  non  puote  arrofir ,  chi  dice  il  verol 
Ada  poi  che  mi  raccordi 
Di  Madre,  e  di  Nutrice  ì 
Odi  misfatto  enorme . 

(Che fe  a  ver  mi  fu  detto ) 

“si  Vna  Donna  (  ò  che  fujfe 

Nutrice,  0  Madre)  che  tento  col  grida 

Di  chiedere  foccorfi,  ^ 

Vccifafudaloro‘yecos)poi 

Se'  n  portaro  il fanciuik ,  ^ 

che  ce’i  pianto,  ma  in  van,chiedeua  aita. 

Cor.  (Oime)  che  quefltbor  narra 

Di  punto  in  punto ,  delmio  figlio  il  cajò. 

Sogni,  e  fauole  fimoW 
Horio l'acqueto,  molto 
Fatt'è  loqu^je  p^.  non  fi  conuiene 
Ritardar  l' giu fitpm .  Hor  dimmi,  quanto 
F^epo  ha ,  checipfegm  ?  Ale.  Da  ch'egli  nac~ 
Mira  nel  mefio  vtjò  ( quei 

Di  quel  fp^bino,  e  di  quant' anni  fembra ,  ' , 
F antidnàt fon.  Cor.  Di gtouentufimile 
Sarebbe  appuntoil  mio  perduto  Ar minio. 

El£  EmaifempreinMeJfene,  . 

Bm 


Elf. 
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E  ne  le  caje  tue  teco  il  tenefti  ? 

Ale,  Come  proprio  mio  figlio,  e figlio  C4K0, 
Elf.  Per  (jue fio  ei  morir  dette 
TufiefiolafentenXa 
JnappellaMydefìi, 

Che  Mefienefie  il  fai,  fe  non  difangue , 

O  di  natal,  d’ inueterato  albergo 
Ale.  Lai^iufiitia,  chejiiole 
Acqttetar  ogni  affètto 
Di  mente  perturbata. 

Se  l’impeto  ekj’ ira  la^^inge, 
P^al'hormuiafembiaÒte, 

Così  poi  rafiomiglia 
Vendetta,  e  non  Gm  fUtia. 

Elf  A  bafianT^a  parlaflt^ 

E  troppo,  to  t’ho fiofifiefi^.^  '  : 

Hor  taci,  e  lajcia  homaf 
Far  quanto  il giufio  chiedei 
E  fe  veder  non  vuoi 
La  tragedia  fune fiadel  tuofm  -, 

Di  qttt  partiti  rateo,  e  vanne  al  Tèmt^o 
A /applicar  gli  Dei,  . 

ChettdianfoffèrenXa» 

Hon'u  mimfirt,fate  ^  . 
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Quant'el'‘vpciovoliro. 

Are.  Inejforabil  (Secchio  i 

O  jentenXa  crudek  >  o  legge  atroce . 

liìat.  Padre  mal  fortunato 
Lafciatchomai fi  sfoghi 
Sopra  innocente  Reo  l' Arcade  fdegno. 

Viui  felice,,  e  dia  cortefe  il  Cielo 

Gli  anni.,  che  al  •viuer  mio  tolti  bora  fono» 

A  la  tua  vita  in  dono, 

JomoroconfolatOi  , 

CheinanXj  almorir  spio  / 

Ancor  ti  veggio,  e  pofio  dirti,  à.  Dio . 

Are.  0 dolore ,0 pietade. 

Ale.  Dunque  à  Dio,  dolce  figlio ,  à  Dio  per fempre 
(Oime,  che  fi  concentra 
CosìforteladogliainjneXoalcoref 
Che  fauellar  non  pojfo) 

O' fempre  sfortunato 
JSfelnatal,  ne  la  vita,  e  nei  morire, 

Piglio  caro,  ed  amato. 
Vnàfolmortehauràdiduela  palma, 
Ch’vnfol  ferro  trarrà,  con  vn  fol  colpo 
A  te  il/àngue,  a  me  l’alma. 

Qm§ìi  funefii  amplefii 
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Sono  de  l'amar  mio  l'ultimo  fegno  ; 

C  osi  tilafcio  dunque, 

Cos)  congedo  pigltòf  ’ 

Per  non  vederti  piu ,  mi  fero figlio . 

Cor.  E  chi  terrebbe  il  pianto?  ahi  mtJifqHarcM 
D'ajfannOiil petto. 

Are.  Anch'to  ne  vengo  teco  . 

Già  ne  '  diletti  amico , 

Hor  nel  dolor  compagno. 

Ale.  Refia,  cortefe  Arenio , 

Refia  à  raccòrrò  il [angue 
De  i infelice  i  e  à  dar  (fe  no'l  contende 
Barbara  y fianca  ancor  di  quelle  genti) 
Domtafepoltura  al  tronco  bufio. 

Are,  Lagrimabile  officio,  opra  dolente. 


^  s  e  E. 
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Cuftode,  Filarm.  Gorid.' Afenro,  Elfkc 

Gufi:.  giu fto ferro  homah 

Latefiacondannata 
Jpyarecchtu  >  mfelkei  , 
Se  nulla  ptuvuot-dire, 
Genujìejfo  faueàa\  -.- 

'^iXzv.  Ecco  giuntala  morte  f  ecco  m'acqueto»  > 
E  chino» 'ubidiente» 

Jlme^locapo almicidiàl decreto,  , ^ " 
M.a  voi»  per  queUo^gente  '  \ 

ir remor  »  cheperje^enehar  misanui^  , 

Dite  a  colei)  cuiriuerente  adoro  » 

Ch’io  moro,  e  eh  ’  io  non  moro  ; 

Che  seda  è  l'alma  mia  » 

Ji  mio  cor,  la  mia  vita,, 

Quella  luce  gradita»  ì  : 

cm  jplendore  ogmmort<4^-ttUuiiM , 

V turi) ,  morendo  ancor  »  pur  chieda  vfua. 
Cor.  Con  animo  tranquidg 
(Se  tanto  può  acquetarti) 
jT  rappajja  pur  dt  quefa  vita  amara 
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Vvltìmo  varco  in  queSìo  tempo  efiremo  ; 
Riferirò  quanto  dicefli  io  Hejfo 
Fra  poc  bora  à  Laurinda  j 
Stanne  lieto,  e  ficurot  '' 

Fer  quefloSol ,  perqùejlociel  tei  £iur0»  ^ 

fèiìur.  Poi  che  l'amata  yijìa  ^ 

Veldolce  Alcafomiò(lafo)  m' ètolta'i 
*re(chefrà gli  altri  tutti, 

Moftri  dolor  de  lamia  morte  ingiu'jla)  •'  " 
Voglio  pregar,  che  per  éSìrema  grafia. 

Che  per  vltimó  don  non  tifa  grane  - 
Dopo  che  morto  io  fa,  / 

Ridire  al  Padre  mio  queflepaf  ole.' 
Filàrmmdo,il  tuo  figlio,  v  ' 

Con  làgrime,  e  fofpiri,  humil,  ti  chiede 
Per  don  de  la'paftita. 

Per  cui  perde  la  vita. ‘ 

Lungi  da  la  fua  Donna 
Ah,  non  potea  fuggire 
O  il  partire,})  tl  morire] 

Hor,  Padre ,  datti  pace. 

Che  viue  ancor  ,fe iene  eflinfo  giace  f 
i  Che  chi  muor  p/r  amòre,  '  '  '  •  ;  . 

I  2>lon  mortalmente  muore. 


V  a 


N 
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Poi  dagli  qmfla  Gemma,  e  li  foggian^i.'  : 
V  or  ria  mandarti  il  cor,  ma  non  ha  coire^ 
Che l'hebbe  indoncolei y  -,  ■  .  -  •  '  ; 
Già  fm  %!Ìtale  ardore.- 
Frendiquel,  chéj^r-puotey  .  n- 

Fra  la  morte ,  e  tlcolielypglto  infelice j 
Idei  mirar  q’Mjìagemma,ahy  tifomenga 
Di  chi  già  tanto  amàflt}  , 

Come^^perche  U :perdeiìi I  ’U  ,  •  ' 

Fer  lei  Memoria  ferèa  -  V.  -  -  j  ‘ 

Del  muer  fùo,  de  la /ita  morte  acerhd. 

Cor.  OCieloy  'oDeiyche'veggioì 

QjteH'  e  nua  gemmai  ecco  l'  Amore  ignudo , 
Ferma  il  colpo,  o  Alimfirp,e  t'allontana', 
Horamdccertò.  Dimmi 
Chi  ti  fe  il  don  di  si  pregiata  gioia  ? 
'Fi\oLt,L’heW  io  fndale  fafcey 

Altro  non  ti  sò  dire.  '  -  v 

Cor.  Nonpm,  e' bora  fon  chiara l  ,  '  '  , 

0  dolce  figlio  iof glia  f 

O  veridico  Apodo,  o  lieto  gìorna,  '  ' 

O  fortunato  Padre,  ome  contento  l  ; 
Quefioèmio fglio,  Elfice,  in  quella gni/a 

(Sìcomehà  detto  Alcafo) 

■  ^  . -  '  Va 
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Da  Mafnadieri  Ladri'  ’  V 
Rapito  infante ,  e  me  riaccerta  il  fatto 
De  l'^vcctfa  Nutrice ,  e  quefa  pietra  j 
Jida  molto  piti  d’ Apollo  .  ,  ur 
La 'verace rifpofiajche  richiefiù  > 

Se  ritrouar  doueuo 
Il  mio  diletto  germCt 
Rifpojetalfe'ntenfriì't  , 

Qvando  fia  per  morir,  troverà' il  figlio. 
Ed  ecco  appunto  il  trouO’^  ,  :  '  ’  ■  -  \ 

Ne  le  braccia  d  la  'Morte»  0  di  cadente 
Mifirabil'vecchie^av^^- 
Ricercato  fifegno^  -tT.  U  ^ ,  >  «A 
E' pur 'Ver,  cri w  ti  debba  _  ;v.. 

Riuederpria,  che  quef  e  luci  io  chiuda^ 

Nel  quafi  eterno fonnoì-^ ,  - 

O Jdngue  del  miojdngue, 

Vihr.O  verofofilo,  acaro  ; 

Mto  genitore,  io  dunque  burnii  zinchino,  , 
E  con  immenfò  affètto 
l’abbraccio  rtuerente. 

Are.  0  nuouo  auuerimento,  v  ^  ■ 

Come  queftt  in  'vnpuntf  ■  c ,  .  f  V. 
Mirabilmente  paf  a  \  v  ^  ^ 

Tr  T'-  -  _  ■  “  -  ^ 
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Da  morte  apparecchiata^  >  •  » 

A  vita  inaf pettata.  ' . - 

Cor.  Amicttìtanta,états  '  ^ 

VallegreX^aych'ioJèhW'l  '  '  ’  ■  ’  '  • 

Che  ne  voce  '  ■ 

Reggermi  in  piedi.  -  fc-  -sv  v- 
Are.  O  fortunato  Vecchio;  '  • 

Vnirnmenfa  allegreZj%a  Opprime  ilcwt,  ■ 
Sol  io  Jìringe  il  dolore.^ -  ^ 

Elf.  Auuenturofo  certcf  '  -  ^  ^ 

Ben  ti  puoi  dir ^  che  quando  - 
Menati penfafli,  allhora  ilfigHoritrouii 
Ma  perche  quefla  è  grattai  \ .  ..  ,  ' 

A  te  miraMmentèy^  f  '■ 

Dal  cielo  hoggicèmef^i^^^'^’  : 
iNon  ti  mojir are  ingrato  ' 

Atantobenefcio.  "  .  '  ' 

Manda alTempto  deiioio^  '^  o. 

Jlfgiioicomi^dt'  V  ^  ^ 
Mtracolofamente 
£  trouato,  efaluato.‘  '  ' 
lui  con  caldi  prieghi^  *  ' 

Renda  il douuto  hóTddre‘a\chÌJi dette f . 

Disi  gran  merauiglia,  ^  V  ■ 

Tanti 


scena  S 

Cor.  ^anto»  e  tuttofi  faccia.  PgU'èhendtifto. 
Riconofcer  dalCielppra  si  ìecéc^y\ 

EH.  AdaprianofjtidiJpiaccia,  } 

eh’ ei  mi  njpohda .  Didimi,  /.  '  ’  V vvi 

(Per  aco^uetare^nmio  f  enfierò  interno) 
■ChevoUe  dir  quel ferrOy  ■  \ 

Che  ne  la  nndamàn  nudo.fifm^M^^  5 

Q^uandpycon'uoce  irata'y  .  ^  2  ' 

Già  fermaci  Laurindaì,  r/i .  ;  : 

PileiV.DiJperato  penfiero 

Spingeala  mano  ardita' 

A  'voler  darmi  'volontaria  morte,  - 
JSIon  ch^io  tenta  fi  dì  ferir  tua f glia, 

Ada  me fejjo fuenar  ben  volli  innanfi 
A  gli  occhi  Juoi,  per  non  vederla  d’altri. 

Io  (amai  già  àn  Mejfene  y  e  l’amò  anchóra, 
E  (amero  mai  fmprey. 

Benché fenXa  jperafila,  e  fènXa frutto.  „ 

Elf.  Figlio,  fi  a  di  buon  è  or,  chef  or fà  quejlo  - 
Sitrouerà  cànfgfio,  .  f,,'  .  • 

O amore,  0 gicuentute,  -ov  ^.V  ' 

Come  , rapidi  "venti',  :,  -t  -'\  ■  ■  ■  "  ‘  ^  •'  ‘  ■ 

SprezJfando  ogni  contrailo,  ’  '  v  ì  ‘  1. 
Che  aljurór  volìro  la  ragione  opponga . . 


t€ù  ATTO  ^  1 

2^€Ìe^oracìifcÌ0et 

OdibiafmOihd'à^^ 

Guìdate'vncore  amante. 

Bene  faggio  colui,  eh'  iti  fe  medefma 
V’ affienai  e  vi  corregge. 

Cor.  Cupodgihor l’ accompagna 

C on  ioffeejuio  dóùuto  al  /acro  Tempio^ 

^u  pglio  con  Alcapo 

Tale  tt  mofrerai ,  qual'  effer  deui. 

SCENA  ottava: 

Elflce,  Coridonc,  Arenio. 

Come  tempepiuo 
Giunge  quefio  contento. 
Per  farà  noi  piu  care, e  fa» 
porite 

Le  celebrate  noX^e. 
pii*  care? 

O  miferia  del  mondo  j  è  cosi  mifo 
Il  diletto,  àia  noia,  v  o  > 

Che  come  vn  vafo  pien  tlaffenXp,  e  mele, 

S' altrii  attinge  mài,  \ 

Beuernonpub  /emplicernente  il  dolce 


SCENA  OOT Ava:  , 

Serica  ajftggiar  l'amara^  ,  A  '  •  V 

Cos)  da  tjfmllo, appunto-,'"  ' 

Quafi  già  rotto  vafo 

De  l'Vmtierfo,  non  potiam  hot  trarre 

Bramato  ben,  che  non  tjnfetti  il  male . 

S'io  penfo,  Coridon,  chai  ritrouato 
( Oliando  men lo  fj>erafli)  il figlio] godo, 

S'io  confedero  poi,  ch'ei  vijfe,  e  'uiue 
Amante  di  Laurindaje  che  per  lei  ' 
Si)ffr) pene  inàudit e ftc  boria  morte 
Quafi il  fugello  è flato  a  fuoi  dolori , 

Islon  pofeo  non  dolermi,  Jè  Laurinda  ■  - 
E  già  d  altrui  ;  ma  pHm[afeiiggeye  preme, 
eh  'al  fratello  è  congiunta. 

Onde  n  haurà  il 'mèfechin  doppio  martire. 

Cor.  Tant' oltre  bora  non  penjo  -,  io  goder  'VOgliO) 
Mentre  goder  mi  lice,c.he  pur  troppo 
E dhorfepiangi^  y alfine^  il  tempo  à  tutti 
Ei^imfedk  del  maky  ; 

Econftglier  del'b^my 
Hor  come  Filarmìndo .  .  ^ 

(Cosìdamefeafempr  'e^  -  *  ^  -  i  a  a  .  v 
ISlomato ,  e  non  Arminiòfe  ^ 

P rcuerà ,  che  il  brdmar^n'f&anoìfiìo  '■ 

D'm- 


I  ^  2  A  TTà  ’Q^  A  R  TO."'  > 

D' infortunato  amor  mifera  pena  »\ 
frenar  a  quel  de  fio  ^  che  bette  è  Uoéfdp  '■  r 

Chi  fi  procura  noia,  :  .  '  *■ 

SenXa  rifihiodkgioiki-  4  1  .  v 

Are.  Voglialo  Amor  pietof»  ^  '  •:  >  ’ 

O  come  farei  lieto  ’^'-y  r  * 

In  quefte  contenteX^e,  . 

Stper  la  mia  Laurtnda  ... 
Fabricar  non  vedeft  .•  .i. 

Vn  duol,  per  Dona  Amatef ah)  troppo  grane* 

SCENA  NONA’. 


Glori  >  Elfìce ,  Coridone ,  AreniV. 

do. 


Giorno,  0  giorno  tn» 

-  degno 

I)i  que fa  chiara  luce, 
CiornOfin  cui fil  deuria 
JSlel  rifpMdere  il  Solpor’» 
ger  terrore, 

Con  ìmpenfata  eclift  .i  .  1  ,  ;  , 

Giorno,  il  cui  lume  infauHo', .  ' ■  -  a  4- 
S'attufferd  net  onde,  v  .■  .T .  i 

P'^vn  dnono  mar  di  pianto,  ■ 

“  Gior» 


'J 


vi  i  J  ì  t. 


SCENA  nona; 

Ghrm^pmeflo  gtomoy.:.,. 

Perche  nafcefli  mai  (U  l’ Oriente,  ■ 

Se  moflrar  ne  doueui  (iihne)  si  nera,  h  '  ^  ^ . 
Lacrimabile  fera  ì  -  ' 

Elf.  Odó'voceyipiantoj  echi  la  formai 
Ciò.  Doue,laJfa,m' aggiro?^  ' 

EJfer dunque deggio l'apportatrice  . 

Di  cosi  cruda  'noua.al  vecchio  Padre  ?  .  ■  ^ 
A  hi  torna  ne  le fetueio  Glori  affitta, 
lui  s foga, piangendo,  il tm.dolorey 
Lafcia  ch'altri  ridica  ,  ■  .  i  ■ 

Qjsel  che  vedefli  ( nme)  quel  che fìntìflL  1 
Cor.  Farmi  Glori,  che  pianga,  e  certo  è  Glori, 
Ciò,  C  di  perpetuo  pianto 

Jneficcabil fonte:. .  .  .  ■  ■  ..i  é  r  u  • 

Sempre  tumido  fiumc  v>  .  .1  s  v 
Odi  guerra,€  di  morte  .J,  . .  .  ' 
ISlonmai  tranquillo  mare ^  . 

Aniànf  lino  Amore',  .-f  ,  .  '  <  ' 

Per  te  fi  giace,  da  la  dogliaefiìntap  ,*.  • 

Lapiucafla,ecofiante,  ’  > 

Lafiu  bella,  e  gentile  , 

J^infa,  di  quante  ri  habbìa  hoggi  l'Arcadia 
.  ’  j  X  2  (Se  ben 


i<^4  ATTO  QVARrG.  . 
fSe  henho^i  l' Arcadta  vn  Mondo  fojfe) 
Qmll ’ amufa da  molisi  »;  v 
Da  l’ Arcadia  an^nmaMii 
Fauorita  dal  Cieloy  "• 


*  ì  4 


'  \ 


1  fS^OrPO^' 


A  cut  debbo  cotanto, 

Cheje  l’ anima  miay' 

Fràc^ueilerofe  (colorite,  e  fredde 
De  l'odorata  bocca, entrar  poteffe,' 

E  dar  ^ita  di nuouo  al  corpo  eJJ angue, , 
Edioreflap  morta', 

EJepìr  cjueJìovnfolnodo  ,  'à  » 

Scioglierei  di  quel  lacciOy  \ 

C on  cui  mi (tringe,  e  lega  obligo  antico.  ' 

O  Laurinda  ,  0  Laurmda 
Cor.  Ne  cejfa  ancor  dal  pianto,  e  mentre  piange, 
Farmi  nomar  Laurinda. ^ 
Elf,  Laurinda  ?  ( oime )  con  quejia  amata  •voce 
JA’hai  trappajfat'o  licore  ah  Glori,  dimmi. 
Qual  sì  nuoua  cagion,  da'  tuoi  begli  occhi, 

Il  pianto  eitce  feAmMip^^^  *  ‘ 

Douè  la  mia  Laurinda  ?  ’ 

Ciò.  Ahi,  ch'io  no'l  pojfo  dire',  ahi,  che  mi  manca 
il  cor,  ì  dima  nel  petto ,  Ome,  lajciatei 


Ch'i 


to 


•  'Ss 


SCENA  NONA.  ló'y 

Ch'io  ritorni  in  me  Sìejfa,, 

Are.  Ecco,  che  troppo 'Véro' 

Sarà /iato  il  prefàgio,  V  ■ 

C he  di  Laurinda  mia ,  laJfo,féi dianzi . 

Elf.  O  cteli,  0  Dei,  che  attendo  ? 

Sii  queflo  capo,  già  per  gli  anni  bianco. 
Fulminar  tanto  male?  ■  * 

Matìiferijci  hcmai  co' i ferro  actìto 
De  la  temuta  'voce, 

Quefio  •vecchio  infelice, 

Ch'  ogni  indugio  ì accora . 

Dimmi  preflo  j  Laurinda  èvìua,  b  mortài 
Ciò.  Ahii  morta  è  la  mefchina,  . 

Blf.  Morta,  mi  fero  Elfice? 

(Dime)  fu  quejìa  certo 
La  lugubre  cagion  del fùo  morire^  ; 

Perche  forfè  pensò,  c  he  il  caro  Amante 
Dicuichiejela  morte, 

Di  già  If  irata  haueffe, 
Fràleferite,eilfangùei  ' 

Damma  inamoratai  i  "  ^ 

T ofo  pentita,  e  tardi ,  •  -  |  "  ' 

Del  fuo  error  fatta  certa,  ‘ 

La/cto  libero  il  freno  . 


téS  ATTO  QVARTO. 

Al 'duolo  impetmjqr 
Ched’improuifi,  ilcQf^ 

A/faleado,  l'^vccife.  .  ,  ,,  1 

IO  Laurindamiatara. 

)fj\da  che  piango  ^infelice? 

*  jfSe  morta  è  di  dolor  per  i' altrui  morte 

Dunque  era  Amante  ;  efe  d’ Amor  feguace  j 
^Adunque  impura.  E  vero 'j 
'  '  JSIon  mi  debbo  doler pur  e  mia  figlia. 

‘^Ah,che  duro  contraflo 
%  Danno  nel  petto  mio  diuerft  affetti  >  (ge 

■*  «  'amor,  quindi  honor  raffrena,  e  firn- 
Sii  le  labra  /  fofpir,  negli  occhi  il  pianto  > 

■»  ^  XAa  pur  ceda  ì honor,  che  non  è  offefo, 

^  Che  fe  già  amaUi  (o figlia )  il  tuo  defire  ■ 

^  JSlontrappafshdipudicttiailfigno.  ■ 
Ar«  An7^y  feceeUa,,-^quqntó  . 

Ai^  Di  Meffene  è  coflume  . 

'^Amanle  verginelle,  e  rfil^ae  queUat 
A  cui  non  ardati  cor  pudica  fiamma. 
Dunque  pianga  fi  pur  e,  e  non  fi  frodi  . 

^De  le douutelodi .  ,  '  \  ,v 

Elf^^  Lafcia,  Arenio ,  le  lagrime  à  queff  occhi, 

*  Chefoloàlor  conuieìfi  fi  pianto.  Figlia, 

V  '  - ffnica 


SCEHA^-NONAI  -  , 

V n  se  a  figlia  e  Spofitl  à  la  canuia’‘  ' 
VeccBieX^à'  appoggio’^  inafpeit'atàmente 


Morire  ?o  queHo  e  il  dml ,  eh’  ogni  dolore 
Didoglia  amnXa.  '  •v':;  >  \  >v 
Cov.  Elficci  5 

he  per  coffe  del  mondo  '  •  s 

Sono  colpi  mortali 
A  l’animo  dime ffo,  al  valorojò 
Stimoli  di  virtute  ì  ajciugagli  occhi} 
Ahafian^'uerjafli 
Amarifsime  fitUe  j  hor fora  il  pianto  5 
Difetto  di  'Valore, 

JSlon  affetto  d’amore. 

Affai  perderli,  e  vero] 

Ma  acqui fter ai  tu  molto, 
Seforte,etolerante.  , 

Fia, eh' altri  tirimiri 
In  così  duro  flato.  .  ■>  '  '  ■  ' . 

Elf.  Nel  primo  acerbo  aff alto  ^  * 

D’vn  improuifit doglia 
None  capace  di  conforto  il  cori. 

Serba  quefli  ricordi  V  ■ 

A  piu  maturo  tempo,  "  v:  > 
Ch'intempefliuaafia  >  ■  ,  - 


."A 


^  \ 


1^8  ATTO  ’CtMARTO. 
ìioia  arrem\.  e  di^^  :  'U 
Are.  fcia ,  che  sfoghi  il  'dml  t  che  nelcorchìufò 

Fafiveneno  amaro, 

EJf.  Poiché  morta  è  Laur inda ,  :  .  .  *  * 
Saj?ere  almen  potefi 
Comeapmto  morto  j  déffilo/oii  -  ;  ' 
Clorii  non  lotacere  à  queJlo  VecchiOf 
Che  per  pietà  lo  chiede. 
do.  Non  voler  (ti  fion^ro)  ’  .  , 

Rtttocar  ptìf  qtieda  mortai  ferita, 

C  he  ti  fece  la  morte' 

De  la  tua  cara figlia, 

Col  faperne  altro-,  e  hafiahenychejài 
Pur  troppo ,  eh'  eUa  e  morta*  • 

Elf.  Dunque s' to sola mortCi 

Saper  pofi  anche  il  modo  -,  ah  Glori  dillo , 
Dillo,  che  lene  ho  core,;, .  . . 

Che  non  muordt  dolore  ,  c  - 

do.  Venne  la  tua  Laurmdd  .  j  y  ^ 

A  le  mie  c afe,  tutta 
Di  pianto  molle,  edvn  veloce, e  fioco 
Anhelar  del  lei  petto, indiciocerto 
Mi  diede  dt gran  male.  A  lhmmare,.  ol 
C lori  voglio  morir  ( mi  difik  j  evogU^ . 


SCENA  NONA; 

JHo  flr ar  con  la  mia  morte»  !• 

Che fe fui  cieca  (oimìe)  non  fui  crudele. 

E  quiui  aprendo  nebegUotchiil  varco 
A  palidette  Perle»  -  -  ^ 

Caddero  in  vn  baleno  ' 

S 

Da  le. torbide  luci 
Nel  bianchiamo  feno 
Margherite  formate 
Da  rugiada  dolente. 

Attonitarefiai» 

A  la  pietofa  voce» 

A  cfuel  dirotto  pianto.  l 
E  mentre  à  confolarla  io  pur  m  accingo  » 
Richiamando  in  mejlejfa 
Gli  Jfiriti  fmarritii^. 

Ecco  {non  $h  da  quale  ' 

Furor  commojfa)  il  cor fo  < 

JSfe  le  veloci  piante  moue,  e  fu^^e» 

‘  E  mi  lafia  via  piu  che  mai  confufa. 

La  fugace  allhor fegup»  e  da  lontano ,  ' 

Perche  mi  fuggi ,( grido,  arreiiailcorfo» 

/ mprudent  'e.  Laurinda,  acqueta  il  duolo,  • 
Narrando  la  cagione  ■. 
Delafuga,edelpiantOi  ''  .  . - 

u:,  *  r  che 


ATTO  <^A;R*r:0£:  -  r 
che  M  fedele  amica  ^  i  *4 

Non  fiàfì  fardt^amtf  fiS)  ’  '  -  ’  v' ; 

El£  Che  fece, allbonfermbffìy  .  .^u’ 

Ciò.  Fermo  fi ,  e  mifoggimfef  -  ;  :  V  V 

Fermo  tl piè,  nomi  pianto,  ' 

Chefermerafi  alIhor,ch’ioftrò  morta 
Inuttl’ opratemi,  t  c  u 
Se  procuri  la  vita  .  i  r  ’ 

Achilavitafdegna. 

Se  Filar mindo  vccifi,  \  ' 

Ch'era  l’anima  mia. 

Ben  pojfo  non  curarmi  r  .  '  C 

Di  quefio  frale  incarco,  ; 

In  cui  mirando,  'veggio  ,  ■  '  ' 

La  funebre  cagion  de  l’ altrui  morte. 
Alihor,  chiefla,  mi  dijfe  a  parte,  à parte 
Il  tragico  fucceffi  r- r*  .  ..  v 

Del  Prtgicnier  nemico, 

Non  incognito  à  voi .  Ragioni,  eprieghi 
Le  porf  alihor,  per  acquetarla,  e  tanto} 
Oprai,  chef  ritorno 
A  la  capanna  mia  :  hornel  camino^ 
Fra  lagrime,  e  fojpiri,  ' 

Non  diro  quel  che  diffe  'p  ■ 


SCENA  NONA.  171 

Che  me  lo  vieta  il  pianto  j 
J\4apenfatepur  vgicome  sa  dire 
Amante  appapionato.' 

Are.  Pojfo  vdir  quefte  voci^  e  non  morire  ì 

Elfi  Ne  baflaro  i  lamenti. 

Ne  fur  fendenti 
Jfingulti,  tjojpiri  . 

A  fnemare  tl  dolore  ? 

Ciò.  Non furo.  Io  quaf  à  forXa  riconduci 
A  le  mie  cafe  la  dolente  e  mentre. 

Per  confortarla,  i  parlo ,  ecco  in  vn  punto, 

A  lei ,  come  perduta  r 
Di  for^a ,  eji  Iperanll^, 

Scolorirf  tl  lei  volto, 

Intorbidarfì  il  guardo , 

Re ft andò  il  bianco  petto  immoto,  e f-eddoi 
C adea,  s' eroico’ l  braccio 
PiU  tarda  a  foflenerla. 

AUhor  le  fciolfì  i  lacci 
D  e  le  candide  ve  fi, ,  a  ' 

Che  firingendo  il  bel  petto  .  . 

Opprime uan  lo  (pirtoi  l  -  , 

Adagia  non  rejptrh',  corf  veloce  ■ 
A'fpruX^arle  neivifo, 

.c:.  r  ^  Mip 


Eli 


372  ATTO  Q[y arto; 

Aii/lo  col  pianto  mioifrefco  licore  :  "  '  ’  # 

De  la  vmnafonte  \  ahh  nepercfuejlo  > 
Diede  fegno  di  vita.  ’  -  * 

yldhor il, ch’io  rejlai  :  ,dì 

Anch’  io  quafiche  morta  ;  in  quello  cajo 
Pur  ricomai  me  iìejfa,efatto  for%^  .'x 

De lanecef Ita, (Iretta  legai,  \ 

Quanto piupuoteilmiopoter ,  ladefra  ' 

De  Umifera  ajjìitt a. 

Perche  cosi  ipsrauo 
Pachiamar  à  la  vita  >  x  , . 

i  '  V 

L’ anima  fuggitiua',  ■  •;!,  - 

lAanonfì  rifenù  ^0nde  m'accorfii  -  * 
(Oime  mifera,  oime)  ch'era  già  morta. 

Sarà  dunque  pur  vero,  oc  ara figlia. 

Che  fe  diqnlljo.verfai pianto  di  gioia,  / 

Adentre  n  andafli  al  Dempio, 

Coronata  di  roje,  e  di  ligufìrii  ’  ' 

Ne  le  braccia  d' Arminio , 

Adal  fortunato  Spofò  i  •  (  ì  aj;  > 

Che  il  predio,  e  dtmouo  j 

Sparger  (mi fero)  io  dabpa  •  ^  *'  ’  i  .  '  C> 

Lagrime  di  dolore,  v  ^  X  x 

Mentre  vedrò  condurti,  f  > 


SC:£N  A  ;  '  \ 

Di  funebre  ciprejfo  adorna»  e  cinta  » 
In  braccio  de  la  Mortel  e  del  Fervetro» 
A  b ojcurorjefokro^^y  r  '  '  v-  •  .  ■ -  ^  ' 
H or  ecco»  Coridony^uanto  felice 
lo  mi  f  offa  chiamar»  fu,  che  pur  bora 
Rimprouerajìi  à  fnèXben  lo-  r amenti) 
La  ritrouatafiglia.'‘  .'v  '  :  :  ^  ' 

O  mondana  miferta,ovita  breue»  '  ' 
O'  mendaci  fperan'fe  » 

Ani)  d'anima  folta  k  ■ 

Auuelenati  cibi.  '  -  '  -  ’ 

Leeone  efèmpio'i  h)anne 
A  confolar  te  fleffo  u  ’ 

He  la  jerena  faccia  -  v’ 

Di  Filarmindo  vim» 
Lafciandomkqu):foto  à  lagrimàre 
Lamia Laurindamof-wA^^  ' 

Cor.  Andro,  quando  fa  tempobfiw  non  mi 
Tanto  di  riueder già, -pianto  fglio  » 
Quanto  di  confolarec  a  j'i 
V n  mio  compagno  amato]  ~  ' 

Elf.  Madoue  fi  ritrouailfojpì^kto 

Corpo  de  la  mia  fglia  ì  adunque  deue^ 
Jnjepoltorellare  ihorf  prepark  * 


174  ATTO  QV ARTO,  i 
Il  furierai  dolente  .  ^  ^  •  ;  ;  wk  ^ 
Vi miferandfriol^e  v  \  : .  i  v. 
E  principio  lugubre,  e  fine  amaro:  »  % 
Ciò.  AncornelamiaflanXa  ’  j- 

Pofalan'obilfalma.  ,  ^  ' 

Elf.  Io  'vengo y  io ^erigo  ratto  > 

Perdar  gli 'ultimi  baci  v  i 

Ala  caduta  (paglia  .  -  i 

Di  sfortunata  Donna.  ,  u 
Haurai  la  cura  tU)  dori  coriefè,  '  ' 
Che  fi  porti  à  la  tomba.  . 

Lodo  la  tuapietade,  oCoridonei  ' 
Che  fai  per  confolarmi  \ 

Ritardi  il  tuo  contento, 

Col  trattenerti,  e  non, veder  tuo  figlio. 
Hormai  vattene  ' di 'Tempio, 
EtecomenaArenio*: 

Are.  Io  non  so,  comefìa  v=- 
Qj^efla  morte  Jèntita. 

Da  Filar mtndo.  Amante.  . 
Voglia  Amor,  che  non  opri,  «  ; 
Oue  non  poffaildfiol,  veneno,  b  ferrO 
Cor.  Credi  pur,  che  ne  I alma 

Pia  per  caffo  il  mefchin  da  colpo  acerbo, 


SCENAXNOMALI  D  ijy 
A  la  dolente  noua  j  '«  i  . 

JSlon  -t'  ;  5:. 

Ch'  <vn  cor’viritnonUme‘%^<?  >  c  '  ‘  • 
La  for^a  delMlor,  ma  fi  gli  oppone  - 
Con  generofi  ardir  ondèr^tfìe.  \ . 

Are.  Piaccia  al  del,  fhefiÀverSìtoferfnePemè».'^ 

V,’;  '  C’UViC  C  ■ 

>  V  ; 


.  ;  ;  v. 


.!  V’  ':  '  xt  ■-  S  -‘1  V.  •.J'  '  (  •- 

C  H  0  R  P, 


Mar  l's^s  i  m  o  ^cafìv  '  ' 
'}Eùc^Ljaurinda’^òime)  < 
Ninfe ,  e  Pafiori, 
Quddo  meno  il  pensò, gmri^ 

JHerauiglie ,  e  fupori, 

AnXimifirie,  e  doglief.,^ . . 

A  pena  fiunt a  il fiór  fehe  morte  il  coglie* 
ÌBen'hor  vedefichiM^^^t^x^  I 
Ch’ài  colpi  de  la  mór^t^eJ^meritute 
Scudo  dt  vetro  fiat,  vano  riparo. 

Non  vhà finno,  ò  virtute, 

Cheilfuo  furor  contempre. 

Ne  menpuofit fuggir,  feconnd  fimpre. 

■.  ^  ..  •  \  c.5?/c^- 

-  i, 

O) 


17^,  C  H/01Rl'0.AVÌHDIj 

Aiondo,  quel  che  n  auanXsy’Ktxx^  • 
Rimira  pur  dopo  si  vdri^'ùaàtti^^ 
Int erotti  [offrir y  vane.^ran'^k  ’^'  "'i~‘ 
Tajfano  quejìi  pianti,  ^  'V  cìV.  ^ 


Aia  fol  la  tomba  r^lìa^: 

Reliquia  mij^abiki^efm^  v'  j  ^  j 
O  quanto  preflo  /ugge 

Fajlo  mortale,  o  come  toflo  viene 
Quel  rio  vapori  che  ilviùeìrnojlro  4, 
Invnhalencon  pene 
Aienanci  l’zhore  corte,  :  /  ’  I  " 
Dà  lepóppematerne':akfiii'di  morte. 
£  pur  fiviue,  e  s'opra, -  A  ,  , 

Comefe.que/ìajrak,  ^-A-'A 
Vita  s  hauejfe  eieràOi.  e  non  mortale. 


a 
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ATTO  (ivi  NT  O- 

SCENA  PRIMA. 

Filarmindo,  Arenio,  Alcafto,  Coridonc. 

Filar.  O  s  c  I A  che  aperto  io.  veg- 

gio  . 

Nel  commun  lagrimar  do^ 
glia  commHne  'ìr  r  "  . 
'Dimmi  perche  fi  pianga  ; 
adunane  io.portoi 
Con  la  falute  mia,  cagion  di  pianto 
A  ciucile, già  Si  liete ,  alme  contrade  ? 

Ah  Padre,  e  pur  tu  plàgi  ìin  dubbio  anchora 
Dimta  è  ia  mia'uital  ; 

Se  non  teme  il  morir,  chi  morir  volle,  } 

Padre,  non  ti  Ugnar,  che  mi fia  dolce 
La  deiìinata  morte,hor  ch'io  fon  priuo 
De  la  mìa  cara  J^hha,àd  a  f(iLSpofa. 

3or.  O  figlio ,  tu  rn  accori,  .  3  ) 

E  certa  la  tua  vita,  s  non  è  in  forfè. 

(  Fragilitade  humana, 

O  come fi  tu  grande , 


Che 


\ 


?  ATTO 
e  rftentre  ììk  . 

Celare  il  dolor  gt 
Chiudendolo  nel 
Ei  pm  chiaro  J 
Da  gli  occhi  vfcendo  in  pianto ) 

Per  mondani  accidenti 
Piangono  tante  luci  ; 

Ada  chi  puh  contrajiar  co’l 
Così  puh ,  così  vuol ,  chi pui 
Ale.  Lagrimeuole  incontro  \ 

Ecco  Laurinada 
Are.  0  fuf  IO  nel  piu  ofeuro 
Antro  di  quejìi  monti. 

Che  già  non  mirerei  . 

^Spettacolo  sì  mejio; 

Troppo  di  forXa  al duol la  vifia  accrejce» 
Cor.  0  me  dolente  i  hjìmpre  inf audio  giorno. 
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SCENA  SECONDA. 

;  .  t 

l  ' 

Choro  di  Ninfe,  Choro  di  Paftori ,  Cho- 
ro  di  Sacerdoti,  Filarmindo,Elfice, 
Alcafto,  Arenio,  Coridone . 

CdiN.^^^^^  I  ANGi  wifera  Arcadia^ 

jl  pianto ,  e  d grido , 
Giomnetta  bdtadehora 
ti  apporta, 

Bajliti  filo  il  dir,  Laurin 
r,  da  è  morta, 

C.  di  S. Sono  'vn  atomo,  'un  nulla 
RiccheXfie,  giouanezfia. 

Pregio  di  cadiità, fior  dtbdleX^a, 

Virtìt,  finito , Evalore, 

Perchefi  muore.  • 

Elfì.  Con  frettolofo  pafiò  (oime)  pajfafìi 
Da  le  nozfie  al  feretro,  amata figlia. 
Q.àiS.  Qm pofiate  Cefiinta, 

Mentre  sapprefia ,  quanto 

Fa  di  meflieri  à  quejìo  eSìremo  ,of fipio,  ,\ 

C .  di  P.  La  'vita  è  njn  camin,  pieno 
D' angofiie,  e  di  trauagli , 

2  Z  ‘  Hot 


.  'j  r  s. 


i8o  ATTO  QVINTO. 

Hcrs’ altri  arrma  à  la  douHtameta 
InanX^  tempo^  acquifla 
Pm  chinon  perde,  hauendó 
Per  hreue  faticar,  ripofo  eterno. 

Filar.  Et  co,  perche  fi  piange. 

Horqmjìi  e  giunto  m  porto , 

Dopo  la  procedo  fa ,  atra  tempefla  - 

Dei  trauagli  del  Adendo  i 
Ed  io,  che  pur  vorrei 
Darfn,mor€ndo,  al  mio  tormento  nouOi 
La  Aderte  non  ritrouo. 

Ada  dimmi  il  vero,  o  Padre, 

Cofìui  s)  caro  a  tutti. 

Da  tutti  pianto ,  è  P  a  fi  or  edo ,  o  Ninfa  ì 
Ada  perche  taci  ,■  e  piangi  ? 

Cor.  Non  ti  rifpondo,  o figlio,  ch'io  non poffo , 
Girne,  tl  dml',  cime,  il  pianto 
Turbano  la faueda, 

S),che  appena  iorejpiro. 

Filar.  Ada  che  tardo,  e  non  vado  >  *  ' 

lo  ftejjo  bora  a  mirarlo  ?  •-  •  * 

Cor.  Deh  ferma,  tl  paffo ferma,  ,  ■ 

Non  tt  voglio  celar,  quel  che  non puotc 
Fra  noi  piu  fare  occulto» 


SCENA  S'ECONDÀ.  iSr 

Ftolio^  e  dt  Donna  Amante 

&  ... 

Jl  corpo  eJfanìmatOi  - 

Morto  fol,  perché rìacquet 

Ccnhonorata  fera 

Hàchmfi  giorni  illufirii 

tìor  arma  il  petto  audace  ^  ■ 

Di  foferenXa  degna^  e  tipreparà,  -  i 
JSÌonccme  Amante  efeminato  i  emoUer .  ^ 
u\^ a  qual'  huomo  virile  t  i  \  t' 

Che  con  fola  virth  reffie^e  vince  * 

V  ingiurie  di  fortuna»  '  ■ 

Per  'Udirne  anco  il  nome.  elìaeLanrinda, 
Filar.  Laurinda  ?  cime,  Laurinda  ? 

Elf.  Doue  corri  infelice  ì  a  che  ne  vieni 

Adaccrefcermi  duol  co'l  tuo  dolore  l  *  ; 
Pil&r.Ahi',  ahr,  £ chimidice  o 

Pietofo  narrator  de  là  tua  morte  •  \  ■  - 

U  impenfata  cagion  miferd Ninfa  ?  -  ■’ 
Are.  Solo  per  troppo  amarti»  - 

( Credendoti  già  mortOf  ■'  ^  - 

Morto  quefitii  infelice.-' 

Fihr.  Amariftmavifìa,  -  « 

Bella  Laurinda»  apporti  à  gU  occhi  mìei» 
Con  cui  Jf  erat godere  i  -  >.  i 


.i8z  ATPO  QVI-NTO. 
Ritnìyaf^doiltm'volto, 

Dolci  fimi  diletti. 

Aia  poi  eh’ altre  dolceX^e 

Aiorte  importuna  mi  conturba»  e  toglier 

RJonmi  fnìeghi  almeno 

(Otme  eh'  atroce  vifa)  ch'io  non  miri 

La  mia  dolce,  Laurinda. 

Infelice  Laurinda. 

Qjitjìe fon  pur  del  mio  bel foco  antico 
L’ efcheéramateye  care 
Ammirate  beUeT^e» 

Ahi  che  pur  troppo  fin  »  ma  non  già  quali  , 
Le  viddi  allhor»  che  di  profonda  piaga  ■ 
Ferirò  in  meXo  al  cor  l'anima  fciolta. 

Aia  tali  ancor  alle ttatr lei  amate 
Dolorofo  contente  .  ,  •  “ 

Alcorfommintflrate. 

Godete  occhi  miei  Ufi  .  , 

Di  fpentoSol  intorbidato  lume»  . : 

Che  villullra»  e  v'addita 
]Sle  la  notte  crudel  del  mio  penfiero . 

La  magnanima  ftrada» 

Cui  fógno  pocodian"^,  eche  lofccrje 
A piìifereno  cielo,  amma  mia 

_  V. 
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S  C  È  N  A  ^  S  È'c  ÓN  ©  ^  ,  '  18 

JMoHfìt  (i}ifne')  p€y'  la  mia  dubbia  vita, 
Edwviurò  nela  tua  certa  morte? 

Ah  hj>njiaver  amai ',betùrhiù  core  i 

In  quelle  Udente  luci  ■ 

Nomo,  e  mortai  vènenOf^‘^ 

Che  da  te  fciolga  l'alma,^  '^^  >  ' 

Ondediherà  voti- 1  '  <  ; 

A  ritrouar  Laurinda  >  ■ 

Fra  l' anime  beate. ,  ■ 

'iMa^heìmon  mi faùell'a'^'-  t 
Quefla  foaue  bocca  ^ 
Nelfuòdurafilentia?  ah  pur  mi  dice 
Con  la  tua  bocca  homa  f,  eh' in  van  fofpira,  ' 
Co'  baci  eflremi  in  me  l’anima  [pira, 

Ale,  Ofiglw/h&t-pconfolai  ?,  V 

Che  feè ver  (com' kvéro)"  ^  ‘  ^  A.viì  k 

Che  chi  ben  vtjfe,  eternamente  vìua.  ; 

J>bon  e  moria  Laurinda,  "  ' 

Sol  cadde  il  fuo  mortale ,  ed  ella  viue  " 

Ne  la  memoridnofirdig  '>  s  i  ■ 

Ne  le  bocche  flramerey^paefaney  i  I' 
Nel  tuo  cor,  ne  la  fama.  '  'i  "> 

lèihr.O come, opiuche Padre',  -  v 
Anch’io  prejlo  viurb  vpdfmile\ 


,  i  .c  :o,>j 
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i84  QVINTO. 

Diip'rtunato  Amore  ejfemfio  al  mondo. 
Cor.  Deh  frena  Ftlarm'tndQ  ,  . 

La  lingua  ne  l’affanno 3  e  il  coreinal^ 
AìDicly  ohe  di  là  viene 
Quanto  ci  accademie ace^ueta  .  .. 

Con  la  fua  la  tua  voglia, 

C.di  S,  Hor  ripigliate  il  Corpo  e  beUot  ecafìo» 
eh'  effer  in  vn punto  deue 
^  E  la  ^ra,  egli  Incenfìt  e  l'Vrnay  e  il  Fòco. 
QÀilS.Pian^nnifera  Arcàdia,  il  pianto,  e  il  grido 
Giouanetta  beltade  bora  t’apporta, 
Eafftifòlo  il  dtKfiLdurinda}  mòrta» 
CAiS.Sono  vn  atomo  %  vn  nulla , 

KtccheX^e ,  gtouaneX^a,  • 

Presto  di  cafftà,ffor  dikells%^à\  j  ^  7'  ^ 
Vtrtu,fènno,evalorgl,^^  ■  ■  v  j 

Perchevfì.mmye.r  '.^ 

Filar.  Vanne  Laurinda  amata. 

Vanne  parte  piti  cara  di  me  jleffo, 

C  hor  hor  ti  vengo  appreffoi  , \ 
P^tfeguij  colpeff/iero,  '  •  ;  ' 

P'i  feguo  hor  con  la  fdma,  *  •  s  ì  , ,  ■ 

^ t  feguiro  con  l’almà .  ‘ 

Jlia  intanto  égli} -pur  vero, 


SCENA  SECONDA.  i8 
Egli  è  pur y  ero  (ahi  lajfo)^  . 

Che  vn  durò,  infreddo fajfo , 

V na  tomba,  vn  Jepolcró  (cime,  e  non  moro  ì 
jM  'afe  onderà  per fempre  tl  mio  thè  [oro. 
Elf.  Andro  (gita  crudele) 

A  veder,  con  quefli  occhi,  ■ 

Ilfuneral  dolente 
De  l'vnica  mia  figlia. 

In  vn  medefmo  di  Spoft ,  e fepolta* 

Ciò.  Lagrimofapartitai 

(Et  Jéguiremo  noi  '  •  »  ,  ^  ' 

Con  le  preci,  e  co’l  piantò,  '  -  '  '  ■ 

Poi  chepietà  ci  toglie  ^  : 

Ilfiguirtico’pafit. 


lU 


SCENA  TERZA. 

''  Vefpllla,Choro. 

V c€  A  s  s  a’  doue  n  andrò  ? 

cjml  cupo  fondo 
D’ ojcura  Valle  ajconde- 
rammiintantO) 

Che  fen%a  hauer  timor  , 
d'ejfere'udit4i 
Toffa  sfogar  quelduol,  che  annoda  ,  p 
O  Laurinda  mia  dolce  f  v  *  ^  ; 

(OimeJ  monft,  quando  '  ^  -  A  :r>  L 

Che  viuer pili  doueui ,  .  v  \ 

C  ho.  Hor  che  ptagi,  o  VefpiUa?  V.  L'altrui  morte. 
Cho.  E  di  emidi  Laurinda]  y  .  Ah, tu  l'hai  detto. 
Cho.  Deh  t' acqueti  il pféfer  i  che  quejìa  è  pure 
Necefitàcommune,  ,,  ,  ? 

Debito 'vmuerfaltyL  4; ^ 

C  he  al  fin  pagar  fi  dee  da  noi  mortali . 

V  c£  Ada  non  è  ingiù  fio  anchora 

Il  richiedere  altrui  innanzi  il  tempo  ì 
Cho.  Non  è  vecchte\z^a  fol  l'vlt imo  fine 
Del  viuere  mortale, 


i3  3  2 
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SCENA  TERZA.  r8; 

£pueritiaìpf^o,'> 

Spejfo  anco  ègiouentute . 

Onde  fenXaingtuliitia 

Tuo,  chi  rttien  con  nodo  amico,  e  forte 

L’anima,  al  core  vnita , 

Leuarcicjuefla  vita . 

VeT  ( Oime  )  non  piango  tanto 
La  morte  dt  Laur inda. 

In  ver  troppo  immatura', 

guanto,  eh  abbia  la  vita  in  tutto  fpenta , 

Quando  viuer  patea  lieta,  e  contenta, 

Cho.  Forfè  perche  tl  fuo  amante. 

Di  morto  fatto  viuo, 

E  di  nemico ,  fillio.-: 

Dt  Coridon  vedere  hauria  potuto. 

V ef.  (Qjmej per  cjiéefiò'dppiint'o-,  O quale, o  quanto 
Diletto  hauriafenìito  l'infelice  ; 

J\danon  fortiUatl  Cielo  a-t  anta  gioia. 

Cho.  Vedi  come  t’ inganni  ì  hcrnonir  amenti,  , 
eh’ al fr atei  di  co  firn  già  fu  fpofata  L 
Non  fai  ',  che  mwedoglia,  '  '  '  •  „  ,  ’ 
Che  pareggi  la  fenadvn  Amante,  > 

Che  di  IperanXa  fuor,  m'ifero fia 
Di  poter  goder  mai  queli^^chefdefiaì,  T  ’’  =•  ' 

■Ci  ^  ^4  i  ^[penZ 


i-8'i  ATTO  QVINTO. 

Vef.  Rtjpondere  potrei,  ma  tacer  voglio', 
Forfè  vi  fia  palefe  . 

Per  altra  firada  vn giorno, 

Quant'  h ora  vi nafeondo . 

In  tanto  mi  fapre/li, 

Dar  contezza  d' Ar minio  ? 

Qho.  Non  nefappiannoueUa, 

Penja  th  douefìa’, 

In  folitaria  parte  àlagrìmare 
Damata,  e  morta  Spo fa. .  .  ■ 

V  e£  Io  vado  à  ricercarne  ;  k  Dio  Paflori. 

SCENA  QV  A  R  T  A. 


Erbillo,  Choro. 

Fossero  del  Ciclo 
gilè  Stelle 

Lue f  difsimi  Soli  ;  e^Jc 

^.lingue-  ■  u/'-  ■■vy'i 

_ _ LeJfefkiev^^ 

D' ogni fiperba  Quercia  le  Lacche  ijaf^ 
Di  quefit  alpefìn  monti  e  fiato  i  venti. 
Perche  la  lue/ eguale  J!  -  ■ , , 

SimortraffeàlagtioU,  •  ' 
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SCENA  qv:arta. 

Di  così  lieto  pormi 
£  perche  non  potendo 
Le  bocche  noflre  fole 
Efplicar  quell  hnmenfo  di  letitiay  ■ 

Che  in  fe  rinchiude ,  e  porta  almo  contento } 
jMerauigliop)  aiuto 
Fojferoà  l’ impotenza 
L/on  mai  penjate  voci. 

Cho.  O' dt  che  lieti  accenti 

Odo  ribombo  I  ma  vedete  'Erbillo,  '  • 

!  Cheper  dolcezJ{afembra  :  '  .  '  ^ 

Quafifuordifejtefjo. 
i  Erb.  Deh  perche  non  veggio  bora 

0  PaflorellOiO  Ninfa  f  .  ^  ■'  ?  •  • 

Acuicommiénicando.  •  ,  , 

I  Quanto  è fuccejjo  j  parte  * 

i  De  l' infinita  gtoiay  •  ■  '  ■  ■  ■  ''  <'  -  .  '0 

I  Che  tuttain  me  non  capCy  iv 

j  Far  le  potefit  ?  horpoi ,  che  alcun  non  veggio^ 

i  £  che  tacer  non  pofih,  ■  .  •;  v' •  u\ 

Griderò,  icm'  io fofii  ^  C  > 

i  Odebrofoforfentoy  ^  t  : 

!  Solo  per  queflefelue,  >  .  ;  ;  _ 

AllegrezJla,  Allegre^Zìa'.  -  ■  ■  '  *  '  ' 

’  zAchi 


'  1^0  ATTO  OyiNTO. 

Cho.  yf  che  gioia  cotanta 
Del  ritrouatofglio  . 

Di  Coridonì  Non  la  contempra  il  duolo 
De  la  dolente,  morte  dt  Laurmda . 

Erb.  ChedftevoidiCoridon,diJìgliOy 

Di  morte  di  Laurinda  ì  ( rinda^ 

Laurindae  viua ,  Q\iO.  E  non  morto  Lau> 

.  S’iolaviddi  portar  immota,  e  pallida 
Sopradel'altruijpalle?  ah, che  vaneggi, 
Erb.  Tu  Si,chefogniy>i  parlo  ,  ;  ' 

U  tfiejfa  verità',  Laurinda  e  viua, 

Coh.  Comi  e jfer  viua  pm  ?  dillo,  fe  riami  ; 

H or  bene  è  quejlo  giórno 
Jl  piu  giocondo,  e  chiaro  ' 

Dt  quanti  n  h abbia  mai  veduti  Arcadia, 
Erb.  Vdite ,  e  vergheranno:.:  ;  ’  =  ■  l 

'  Giocondo  pianto  gli  occhi; 

Vdite,  amici,  vncafo  •  . 

D’Amor;milÌ0,  ‘e  dt  Morte ,  ' i  •  '  ■  j'  ' 
/nvnlieto,  edogliojò , ,  ’ 

Che  ammollirebbe  licore,  ;  'v:j 

^Nondivoi,chepurfete  :.'C 

Epietofi,egentili; 

Ma  dt  Spietato  ScisaN 

Tarli, 


SCENA  QVARTA. 

Farti  (come  vede  fls)  Ftl^rmmdo 
Dal'  amata  Laurindat 
AUhor  creduta  mortai 
Semmim  feguace . 

Quale ,  e  quanto  dolore 
In  quel  punto  eifentijfef  •  ' 

Può  fi  piu  toflo  imagtnar,  che  dire. 
Giunta  a  j,a’T  ombala  funebre  pompa, 
Sembraua  il  prato  vnOcean  profondo , 
Che  da  mille  occhi,  e  millet  . 

Come  datanti  fiumi ‘  ‘ 

Riceuejfe  in  tributo  vn  Mar  di  pianto  j 


\ 
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Perche  haueua  ogni  etade,  h anta  ogni  fejfo 
Nel  cére  il  duol,  negli  occhi  il piatò  imprèjfo, 
I  pietofi  Paflor  la  meila  Bara 
Pofaro  5  e  in  tanto ,  con  fudor  di  morte, 
S'atcofo  Filarmindo  al  freddò  corpo',  '  • 
In  cui  mirando  del  bel  volto^afofì  '  ^ 

In  candido  pali  or ,  le  rofe ,  e  i  gigli»  '  ' 

Spente  quell'  alme felle,  <  '  '  '  ’  , 

Acuì fol par agon degno faceai\  '‘-  •'*  -v 
Fra  le  pompe  delCtekihr'^^  :  'j. 

Lamatutinalucey.  ^  »  <  .'o  ; 

Int or bidatijquei  rubini  addenti 


i 
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15,2  ATTO  QVINTO. 

Dt  le  vermiglie  labbra» 

Stette  per  poco  in  vn  confufo»  e  mejìo  j 
Proruppe  al  fine,  e  dijfe . 

Ahi  jpett acolo  atroce , 

Cajo fiero ,  e  dolente  '» 

O  ne  gli  horrori  miei,  fidata /corta, 

Io  mi  veggio  morir,  perche  /et  morta  j 
Dunque ,  che  non  confente 
La  mia  /Iella  mortale. 

Che  chiamando  Laur in  da. 

Con  quefia  amata  voce 

Lajct  l'anima  il  corpo ,  infermo,  e  frale  ì 

Laur  inda,  0  mio  the/òro, 

Laur  inda ,  h  mio  ri/loro  ; 

E  pur  viuo,  e  non  moro. 

Cruda  mia  fleda,  hor  come  / 

Mi  contendi  il  mor fi  nel  fuo  bel  ncmet  ' 

C>ho.  Pouero  Ftlarmindo, 

Era  di  pietà  degno. 

Erb.  A  le  pietofe  voci, 

Qiga/i  da  cupo  jonno,  ’ 

Si  rt/ueglto  Laurinda  ,  ' 

Che  di  tema,  ed’  horrore 
A  i  victniPaUor ferendo  il  petto. 


SCÉl^A-^ARTÀ;^ 
Usuiti  fi  ritiraro  ^  ’  -  v** 

Va  la  Bara  funebre  ;  ;  '  i';  '  ^  "  -  :  ’  • 

jMaFilarmindò‘Amantef' 
Alarijòrta  Ninfa, 

Il  bianchi  fimo  colio'  ■  '  •  '  •'  ' 

Con  le  braccia  Cingendo ■  ' 

(CheLaurinda,jmarrita 
Berl'incgnitocafo, 

Non  lo  potè  -vietar)  di  nuouo  ei  dijfe  ; 
Volcifma  Laurìnda  i 
E  pur  ver,  che  tu (piri - 
E  pur  ver,  che  '  tu  -t/iua  > 

Forfè  ti  danno  fiirto  i  mieifofpiri  ; 
Forfè,  ch'ai  pianto  mio 
Sorge,  esauan%a  la  virtù  [mar  r ita, 
Mache?>viuroanchorHo,- 
Ecco  ritorno  in  ^nta  '  ■  ’ 

(O  mia  terreflre  Diua)  '  * 

Che dalatualavita  mia  derma.  '  • 
In  cfuelìo  mentre  il  nodo  amato,  e  caro 
Vele  graditebràcciia. 

Con  mano  fdegnofetta 
E  Ila  fi  fiiolfe ,  e  forfè 
Ribellante  à  la  tmnof  era  il  defire . 
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Af<)t  nobile  vergogna  .  , ,  .  ,  r 

In  vergine  pudica  .  -  ■ 

D’ Amor  vince  ogni  affetto  i 
Corfe  iui  pofcia  Elfice» 

Ed  abbraccio  la  rediuiuajìgliaì 
'  Spargendo  per  le guancie  ,  !  > 

Canute,  e^venerande  ' 

Lagrime  di  dolcezS^a. 

Cos)  prefìo  filentio  aàhor  simpofe 
-  Ale  parole  affettuofe ,  e  dolci .  _  ,  ^  . 

;  Del  lieto  Filarmindoì  '.r  . 

Ada  non  già  fine  àgli  amorofi  /guardi. 

Con  cui  muto  parlar  fiormaua  ilcore 
Del'  vno,  e  l’altro  amante.,  .  '  •  ti 

Cho.  Cos)  Laurindamórga^  ;  '  v;, 

E  ritornata  in  vita  .  .<  ;  :  .  v 

Erb.  Già  non  moria  Laurind.a\  .  - 
Ada  per  dolore  intenfo 
JSle  l'interno  del  cor  l' alma.  fi chiufei  , ,  ^ 

S),  che  per  poco  tempo  '  ^ 

Del'  v/àto  vigor  priuorefia/ido 
Jl  corpo  delicato,  ■  •  », .  ■  »  v 
In  tutto  parca  morto.  ^  . 

Cho.  Hor  dimmi  tu,  Laurinda 

K '  Cenob 


V  'T 


SCENA  QVARTA.  ijjy 

Conobbe  '  '  ■ 

Erb.  Penfaloth-^'Nonfai,  y  '  ' 

Ch’Amore  ha  per  natura  occhi  dt  Lincei'^ 
E  nhà  tanti,  efuant’ Argo  ì  ^  ’ 

Cho.  £"  non fi  moffe  ì  e  non  diè fgno  il  core  ‘  ^  - 

Con  vn  muto  fojpiro,  < 

eh’ ancor  ardea  d'amore? 

Erb.  Atti  di  [degno  fece  i  ■  '  ■  ,  '  - 

Forfè  lariuerenXay  ■■  '  ^ 

A  L'afpetto  paterno  ; \ 

Douuta ,  la  ritenne^ la prefen^à  '  '  ■  •  * 

Di  cotanti  Pallori .  •'  ’  „  '  • 

Cho.  Hordoue fino  f  „  , 

E  che  di  lorfeguio  ?EfK.  Sono  nel  T'empiOy 
Supplicanti ,  e  'deuoti,  e  buona  pè^gja .  i  :.a  ' 
lui  jìarannp  ancor,  che  il [acro  Elpino, 
Sacerdote  mkggtor  K  cosi  'confglia.  ; , 

Cho.  Forfè  per  compenfare  ^ 

ConriWrènXaAapietd  ctìefe,  fj  . 
Largamente  mofìraia  ■  j:'  ;  '  .  V  * 

Scura  te,  niite  lóro.',  è  ben  ragione  t  i,  ’ 
Chefupplifa  là  ój'ocey 
Doue  manca  il  potére  y  -‘V,  •  •  •'  ’  -• 

ErbfUo  ygiufatncntt^-  ^  ^  •  '  '  ■  =  ''  ‘ 

u*'  "Bh  2  CìraU 
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Ci  rallegriamo  noi  del  lieto  cajò  .-  '  >  ^  ; 
AL  ’T em^io ,  andiamo  al  ‘Tempio»  ;  . 
TerriuedeVJjaminda. 

Erb.  ItCi  eh'  io  vado 

A  ritrovare  Arminio. 

Io  vannuntio,  c'haurete  »  ■  <■  : 

Per  cagione  impenfata^  sv  ?  , 

AUegreT^a  maggiore’,  _  .t 

Hor  altro dirnon pojfo.  .  ,  ;  ,  ,  : 

Cho.  Non  ritardi  iljuccejfo,  ,  ,  ;  ,  >  '  ; 

Di  quanto  hpr  ne  prometti,  '  '  ^ 

Accidente  fini firo.  „  ;  .  ,  «  v  l  V'  ; "  ^  ^  v, 

S  GEN  A.-  I  À.’\ 


Elfìce,  Alcafto,  AreniovCaridone. 


El£  N  T-.i^  E  fupplicillmwi:. 

i  fglinpfìri  . 

Inan^aìagran Pea,mo*  : 

firando  apertp,  -^:^ , . ,  \ 

Di  non  ingratp.fi^i^,  pièto^ 
foafiltoj,  i 

E  d’huopo  il  configli  arci  mgram  cdjò,  , 

Jncajotal,  chemt  conturba ^  e face 


\  ■} 


■Afai 


I 


SCENA  QVINTA:  ^  1^7 

A (fai  men  dolce)  ogni  dolceZjXa  hauutai 
Y dtt e  fo  cari  amici.  Se  da  quella  I 

Non  vera  morte  dt  Laurinda,  amore  ' 
Immerifo  s  argomenta)  à  Ftlarmindo 
Portato  jèmpre  j  e  fe  non  meno  amato f 
eh’  Amante  e  ancor  tuo  jìglo ,  o  CoridonC) 

Che  de  la  vita  fità  nulla  curando. 

Con  dijperata  man  l’hore  fugaci 
‘T er  minar  velie  (  ha  poco  tempo  )  e  poi 
N'vdijle  VOI  le  appafionate  veci, 

Quando  ,  che  fi  penso  Laurinda  morta. 
Qual confglwfid il nofirp, accio  non  fiano  - 
LenoXzjedel’vnfratC)  AueTlo  'àl’altroì  K 
O  vincendo  nel  cor  tenero,  e  molle. 

Foco  d'antico  amor,  la  debtl fiamma 
Di  poco  amato  Spofo,hoggimia  figlia  ’  ’* 

Non  torca  il  fuo  pen fiero  ad  atto  indegnoi  ■  -~ 
O  dt  morte,  o  di  fuga  ; ,  ; 

Che  con  filo  d' Aragne  Amor  conduce  .  ■- 
Al  prectpitio  ogni,  piu  faggio  Amante.'  ■>' 
Non  credo  fol^ma  nónfia  mai,  eh’ io  creda,  i 
Ch’alberghi  ne  la  mente  di  Laurinda'  ‘ 

Donna  *  ''  .  U 
innamorata^ 


CosibaJJópenfìer.^mapufe 
Giouane  ì  e  do,  che  il  peggio, 
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Cor,  Fra  mille a/pri  penfìer  tromr  non  vaglio 
Quiete ,  ò  Hato  j  ah,  ohe  pur  troppo  io  porgo, 
che  con  doppio  dolor  fia  compenfato 
QuefVhauuto contento',  almenpotejje 
FruderiXa  humana  oppor  certo  rimedio 
A  iminente  mal,  come  prudenza 
Humana  l’antiuede.  Hor,  che  faremo, 
'Fu/confolato,  io  fconfigliato Padre? 

J\da  dite  voi,  in  quejlo  mentre  Arràci, 
Quel,  chefìntite,  e  del  paterno  manto, 

Cui  già  portafte  vn  tempo,  hor  vi  ricopra 
Ptetofo  amor  de  l’v.no,  e  l’altro  figlio. 

Ale.  Jldedicina  è  d'amori’ adontanarjt 
Da  /  amate  bellezjfe,  e  veder  altre 
Pierre,  e  coflumi,  e  con  diletti  noui 


Sopir  vecchio  defìo  >,  ma  nulla  s'opra, 

JSlo^  concorrendo,  a  la  fàiute  almeno 
Col femplice  voler  l'infermo  amante. 

Efforta  Ftlarmindoi  e  tu  Laurmda, 

Che  à  ia  necef  ita  cedendo  homai,-  '  ;  ’ 
Facctan  del  non  poter  freno  al.defo  } 
Hallrtnganrif aiuti  àlafalute,  ;  ' 

A  bramar  quel,che  può,  non  quel,  che  voglia’, 
Partaft  Ftiarmfndo{.enon  t’aggreui 

ri  y 

Usi 


1 


■  X 


S  C  E  N  A  QTU  UT  A.  A 
ì l  s)  toflo  lafciarlo ,  fe  ilnon  gire  • 

Sarebbe  con  periglio)  e  vada ,  e  veda 
In  famofe  Città  rare  bellezJle } 

E  vedrà  per fì ftejfo,  che  fot  bello 
Non  è  quel}  che  penso  fol  ejfer  bello . 

Ccs)  mancando  à poco ,  à  poco  il  pregio  - 
A  l'amata  beltà ,  per  beltà  nona , 

Eia  fano  il  figlio ,  e  per  la  Jua falute 
Libera  ancor  Laurinda  3 poi  che  Amore 
SenXa  aita  d‘ A  mor  toflo  fi  more.  ■ 

Are.  A Itroopportun  rimedio  >'■  -  '  ' 

Certo  non  fi  puh  dar  e  ad  amoro  fa 
Infiermità.Qov.  Ben  hai  tu  detto,  Alcaflo. 

SCENA  SESTA. 

V efpilla,  Arminio , Glori,  Coridònc ,  " 
Alcafto,  Arenio,Elfice. 


E"’ apre  opportuna'ilrada 


C  c  o  G  L I,  appunto  infiieme. 

Ardifci  Arminio , 

Che  il  fiat  el  ritrouato,  " . 
Con  ia  noua  allegrez^XA, 
Che  Laurindafia  viua,  . 
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uAd  impetrar  perdono.  ^  '  ■  ,  ' 

Clorimnti fmarrire»  '  .  ^ 

Hor  è  tempo  d' ardire . 

Arm.  Sedi  grane  peccato,  hàper'ufanT^ 
D'ejfer  la.gionentìifcuja  talhorai  ; 
Se fra  tutti  gli  errori ,  è  meno  errore , 
Sformato  errare  e  sà  le  frema  pojfa 
jy  Amor foggiare  ognijouranajorfa . 
(Padre)  non  so  ^eder,  come  potrai 
delegar  perdono  al  ji gito., 

Di  gìouamle  errore 
Commeffo  peramore  -,  il  cui  gran  regno 
Jnfe  rinchiude  tl  Cielo,  egli  Elementi. 
Amai  fin  da  i  primi  anni  _ 

•  Quefta pudica  Ninfa, 

Figlia  del  tuo  Seluaggio  ; 

E  conobbi  pur  troppo. 

Che  il  vtuere  con  altra, 
Friuandomidiiei, 

Era  con  dubbio  flato  di  mìa  vita  ; 

AnXgmi  potea  dire 

Ftu  Vicino  al  morir,  che  alrefiar  vìuo 

Spofo  mprouifamente 

Mi  defimafit  di  Laminia  j  e  come 


SCENA  SESTA.  i©i 

Con  •voce,  che  non  fojfe  temeraria 
Toteu  iocontradirttì  V  ■  ; 

fe  non  hebbi  ardire,^  ^ ‘  ^ 
Che.me  lo  tolje affatto 
‘Timore,  e  nuerenXa 

Bendiemmi  popi  a  Amor  ajìutia,  ed  arte  ^ 
Onde  -voi fi  il  fenfier  tatto  àgli  inganni^ 

E  cosi  fcaltro  oprai, 
eh' in  •vece  di  Laarinda 
Moggi  dori  m'ho  tolto . 

Hor p  niega  pietade  al  fupplicanté 
Seueritd  j e  aera , 

Eccolo  à  quefli  piedi, 

B rendine  par  •vendetta. 

Qual  piu  ti  piace',  Jolo 
JSbon  fe  li  tolga  Glori,  foff'erente 
L'haurai  d'ogni  altra  pena . 

Ala  fe  nuouo  contento,  e  doppie  noXgjf 
L'hauertiinobedtto, 

(Ne  già  lo  puoi  negar)  pur  ti  prepara', 

L’ inobedien'la  Jolo ,  ^ 

E  non  l' efer  tuo  figlio , 

Q^flo  peccato  ammorXa, 

E  al  perdonar  ti  sforila. 
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Cor.  Al  non  facil  perdono 

La  qualità  del  tempo,  ■ .  s. 

Due  grandi  intercejpirt  hor  ti  rìtroua. 
V'uno'yche  ànmuenoZjXgy  '  '  - 

Quefls,  di  furto  nate, 

Saranno  firada',  e  l'altro , 

Che  à  Ninfa  di beUeT^a ,  e  di  cojìumi  ' 

Egualmente  famofa , 

Inchina  fh  il  penfiero  j 
Che  ne  l  cffer  tu  figlio , 
NJeamorynegiouaneZjXa,  . 

Non  ti  potea  fcufar,  eh'  inuendicato. 
Incolpando  fi  Amore ,  b  Giouentute, 

Sarebbe  ogni  misfatto 
Di  figlio  intemperante.'  ■ 

Forfè,  ch’io  t'h aurei fatto  tunicQ^  effempto 

Di  poca  riuerenfa ’,  r 

Adapoi  che  ilCiel  v’vnio  i 

Hcr  co  Injofiro  congiungo  il 'voler  mio', 

Pregando  Amor,  che  fìringa  ne  l’  interno  ■ 

1 1  laccio,  si ,  che  refi  il  nodo  è  terno:  .  . 

Elf.  Fermi.  Com’efier puote,  '  ;  ■  à 

Che  in  'vece  di  Latmpda,  -  ^  *  t.  .f  o '  i 

jìdenafiealEempio-Cloriì' 

'  v':  '  "  fde 


UU-  4. 


^  t, 
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Arm.  Ne  le  tue  cafe ,  e  ne  la  propria  fianca 
Di  Laurinda,  rinchmjkie  pria' coperta 
Del  confueto  Lin  Clortde.Jlaua, 

Cui  per  Laurinda  poi'condufial'Dempio  j 
Con  accorto  confìglio^À  \  .  .  .-i, 

Cosi  fatta  è  mia  Donna.  .  ''  v 

Elf.  Ne  contradi  mia  figlia  à.tantomgantiol  . 

Tua  figlia  appunto,  appunto  '  ,  v'^'' 

I  Fu  al  confentir  la  prima . ,  a*  r  ^  x  ,  .  •  v,  ^ 

clf.  O  prouidenT^a  eterna,  :■  'i  u  ,  ijv  -  »  ^ v'.i 
I  Tu  pur  gouernij  e.  reggi  ;  ■ 

Di/iifittamenhid  tutto  .  «i  •  i 
Aderauigliofd  è  l'opra,  ...  .  .. 

Per  cui (érbafi intatta  ,  ^ 

jMia  figlia  a  Filarmindo  vx  .1.  »  ■ 

E  veder  par  mi  cfudfi^  : 

Ndfiuo  meramgliofo'^^  ■ 
n  non  so  che  diurno ,  .  . 

Chemiaccende  net  core  \ 

Keligiofia  voglia,  ^ i'  1-  v.v.'xc  ,  ì 

Di  venerar  gli  Dei. 

Uc.  Quefii-aceidentivxonjeò’i  -Ar  ’y/i 

Riguardeuoii firn  per  ijìupore  ,  ,  •  "  “tVl 

Così Jerbano  anchora  r  « ''wv, è,.-,.  1  Ai 

^.--5  Cc  2  Mfie. 


:  * 


A*  - 


C'-  U  ^  ì 
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J^liHerìo  occulto  ;  e  non  è  il  creder  faljo, 

Che  nel  profondo  fenohabbia  tl  futuro 
Grancofeafeofe ,  Hor  che  ritarda  quefe 
Cost  bramate  noT^eì  . 

Are.  Sedei  pafato mal  liberi  fanno 
Nel 'Tempio  orando,  quefi 
Fedehf mi  Amanti', 

Creder  fi  pub,  che  licore 

Gli  opprima  ancor  la  tetnt^  .j.. 

Di  queftè  noffe ,  d  l’vno  s  .  .  ■  "  ' 

Del  tuttodtJperate',dtakró forfè  .  •' 
Non  troppo  certe ,  almen  fta  ciu  gli  apporti 
Ildolcfimo  annuntio  ,  ' i  . 

Dcldejìato  futto 

De  i  ior pudicbi amori .  '  v 

EIE  II  giu fo  parli.  ACoridonnonfpiaccef 
Che  fa  Laminda  à  Fdarmindo  in  moglie. 
Cor.  Non  che  à  me  non  di  [piaccia }  . 

Jkla  quello  è  tl  mio  piacer  cunico,  e  fommo  . 
EIE  Erbtllo  ,  ’vanne  al  Tempio  ì  ;  .•  :  ^ 

£ fe  dianlf  arrecafti  -  v  v  "  '  - 

Ne  la  tua  lingua,  altrui  morte  crudele.,  - 
Jtlor  Aiejfo  inaspettato, 

À  Fdarmindo  narra 3  ;  .  .  ^  ^ 


SCENA  SESTA.  ’  2c 

Come  è  noflro  voler ,  che  di  Laurinda 
Hog^Jìa  fatto  S^ofo. 

Erb.  Io  vado  ;  e  nmiia  porto, 

Q^uanto  piu  dtfperatd, 

‘Tanto  pm  de/tata. 

E 1  f.  J  Y  minio,  e  Glori ,  e  voi  itene  inferno 
A  '  le  mie  cafe  ad  dfpettar  la  Spofa 
Ciò.  Ccs),  Padre  cortefi 
Dei  mio  caro  Signore, 

Fra  InMmerrfo  fu  do 
De  tuoi  piu  Jerui,  accogli  ” 

JWe  anchor  tua ferua,  che  hen  tal nthaurai 
Pronta  al  tuo  cenno fèmpre.-  '  ' 

Cor.  In  quefo  bacio  prendi 

D'  'amor  dolce paterno  ,  efigno,  e  pegno  j 
Figlia.  Mi  farai  figlia,  e  non  mai  ferua. 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 
ElfiCCjCoridone,  Alcafto,  Arcnta, 

Elf.  diqmfit  s)  vari^ìinque* 

fio  Mondo 

Non  mai  penfati  cafii  al¬ 
cun  proteruo 

Negajfe  di  la  sUt  doue  le 

Hanno  il  primo  natal  torigin  loro , 
iNon  fcaturir,  €oms\  da  vena  fonte. 

Ah  fora  quefii  degno 
Diben  femrapena'y 
Che  femondanfaperiprofuntuofo. 

Tuo  interpretar  quefii  fecrett  amolti 
In  veneranda  ofcuritade  j  quale 
Auuenuto  accidente 
Non  troueremo  mi  ^  . 

Pieno  dì,  prouidenlaì 
Non  pTQUiden\ahwdù0S^Tiì^u 
Jmpromda  talhora, 

C  haue  l’huomotu. .  yn,fàper terreno. 

Ma  dt  quella  celefiet 

■  '  -  ^  av 


SCENA  settima;  "  207 

Ch’è  duce  fida  à  l'huom ,  che  non  adopra 
Con  pertinace  ardire 

Il  libero  njolere .  = 

J\dirif(à  cfueHi  tanti,  hcggi  in  Arcadia, 
Auuenimenti fcorfi, 

E  vedrafii,  che  indarno  t  :  • 

S'armo,  per  diflornare  * 

Le, forfè  in  Cielo,  jiabilitenoZjXe, 
DicfueHifigli',  ilnoflro 
Deliberato  hauer,  che  di  Laurinda 
Fofie  marito  Arminio 
E  l  fuccejfo ,  per  cui  fu  condennato 
A  '  morte  Ftlarmindo . 
re.  Chiniega  prouiden^a, 

F oglie  la  luce  al  Sole, 

La  ieggereZjT^a  al  foco, 

Il  corjo  à  l' acque,  ed  a  la  terra  il pefo. 
Futtecofepur  note , 

E  pur  fon  tutte  quefle 
Opre  di  prouidenfa . 

Cosìdobbiam  penjare, 

Chedoue  pm  confiflail  bendiqueflo 
Simulacro  del  Mondo,  hmmoviuente, 

Ch’è  ne  l' hauer  tranquilla 


Valma 
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L’alma  hamana  inquieta, 

Habhta  egualmente  pojìa 
llregnator  dei!  Etra 

Paterna  cura.  Hor  doue  ha  moto,  o  flato 
La  libertà  de  L’huomì  da  quanto  porta 
Di  buono,  b  reo,  la  Donna,  à  cui  (l  lega 
Con  nodo  tal,  che  fol  da  Morte  è  fciolto. 
Onde  conchiudo ,  e  dico , 
ChefonlemXzjein  del  prima  ordinate, 
Pofciain  terra  ejfequite', 

Cosi  creder  fi  dee  dt  quefleinvero 
Merauigliofè  di  Laurinda  nofìra . 

Cor.  Nuoto  m  vn  mar  tranquillo 
D’infinita  dolceXZja  ; 

E  riconofico  anch'io  tutto  dal  Cielo, 
Quanto  dt  bene  hor  prom'. 

Cosi  con  njoce  interna 
Tacitamente  lodo 
L’alta  pietà  dmina. 

Ale.  lofrà  quefie  allegrezJfg 
(S’ bora  non  dijmlete 
Quel,  cheprima^oleHe) 

Vi  raddoppio  il  contento  ì 
De  la  bramata  pace. 


Elf. 


SCENA  .SETTIMA; 

Già  qmfi  ^abilita,  j  •  v 

JSlon  %ii  rammenta  pm?  cotanto  hauete» , 

^el gioir ,  l'alma  immerfa,  . 

eh’ obliate  plt,  quello,  .  .  .  .w,  ; 

C h’effer  dourebbe  à  voi  pili  di  ricordo? 

La  pace  è  pur  felicità  commune .  -  ■  v  „  • 
S'addolctfcano  adunque  : 

Le  già  vicine  nozJle,  ■  •  >  •  •  i 
Col  grato  mel  de  l'afpettata  pace. 

Hór,  che  pm  nò  l  contende  ■ 

Lboiofb  impedimento;-  ■  > 

^  n^i  quei ,  che  già  furo 
Amareggianti  intoppi, 

Sono  g? inulti  dolci , 

Ler  cuifa,chefileghi 
Inamicitiaet-erna  ;  -, 

Con  Arcadia,  Mejfene.'  ? 

Già  non  mi  fi  feordaua ,  e  di  già  mojfa 
La  lingua  hauea  per  mentouarlo  ;  hor  poi 
eh’ altro  nò l  vieta  pili,  qùìfa  pramejfa, 
E  poi  folennemente  ■  ,1 

Confermata  da  t  ut  ti  a  le  mie  c  afe;  ■  >' 
Oue  bramo  veder,  che  à  la  priuata 
Cma,quejìa  cginmme  hoggt  fi  aggiunga  j 
•  ■  r\  "  “  *  Dd  ■ 


710  ATTO  QVINTO. 

E  d’ amk  vnite  infìeme , 

Nenafca  nmm  MoflrOt 
Sol  mofiro  k  la  grandezJ{a 
Vnavajìd  alIcgreZjXa. 

Cor.  Dunque  motdamo  il  p affo 

(S'accogliere  bramiamo  i figli  nofìri ) 

A  la  capanna  tua ,  che  prefio  fia 
Dal  T tmpìo  non  lontaut  l’arriuo  loro . 

SCENA  OTTAVA. 

Choro,  Fjlarmindo  j  Laurmda, 
Erbillo. 


Filar.  O  s  p  I R  A  T  A  Laurinda  ; 

Di  cosi  lunghi  affanni 
inafpettato  premio  » 

E  pur  ver,  ch'io  ti  miri  ? 
'E  pur  ver,  ch'io  ti  Hringa 
La  delicata  mano , 

Che  già  punfèmi  il  core  ì 
O  care  le  mie  pene , 

Soaui  i  miei  Jpfiptr,  dolce  il  mìo  pianto  f 
S'ho  di  voi,  per  mercede , 

Con  la  vera  betta  l' tfiejfa  fede. 


0  riue^ 


SCENA  OTTAVA; 
Orìuerìto  oggetto  t 
De  mieipenfierierranth  ,  r  ;  . 
Veggio  ne  t mi  bei  lumi  y .  -  ' 

( Amoro  fa  cagion  del  mio  languire) 
Sfauillar  dolcemente  il  mio  gioire. 

E  mi  [copre  quel  petto. 

Per  cui  ver/ài già  fumi 
Di  non  'veduti  pianti,  , 

Con  l'amato  candore  il  mio  diletto. 
J\da  fe  [alfa  dolce'[^a  è  iljpl  mirare 
BellezJ^e  amate,  e  rare  ;  - 
Il  mio  cor  faccia  homalpèf  altre  vie, 

\  Che  vere fan  le  care  gioie  mie. . 

Cho.  A  voi  conceda  il  del  ([elici  Amanti ) 
Vna  tranquilla  pace',  u  ;  ' 

'  E  di  prole  viuace  ,  v  .  „  -  "  , 

j  Diaui  il  fatto  foaue,  "  ,  •  '  .. 

1  Dopo  l'onufta  cuna ,  il  ventre gram. 

Ada  perche  ridi,  e  taci,  . 

j  Belli f ma  Laurinda, ,  ;  ,  : ,  -  »  ■ 

-Aggiungendo  al  bel  volto, 'x: 

Con  accefi  colore ,  ,,v' ;  '  ' 

'  Foco,  e  for‘[a  d' Amore? 

I  Deh  parla,  e  fan  le  voci  '  * 

D  2' 


2.12  Atto  OyiNTO. 
Aiiettatrki  grate  •*  •  ‘ 

De  i  bramati  diletti',  *  .  ■  '  ■ 

Non  rifpondi,  mio  core  ?  ^  ‘  L'  ’ 

O fiknt io  importuno,  ■  ’ 

Dunque  non  fi  faueìli', 

Tacerò, fe lutaci, 

Pur,  che  parlino  i  baci.  -  '  »  - 

l  au.  O  troppo  chiedi  -,  e  forfè  in  quefiaguifa  '  ' 

Jìden  loquace  mhaurai.  ''' 

Filar.  Ada  tu,  che  mifei  flato  hoggì  egualmente, 
ErbtUo,  apportatore  \  "  .  - 

£  di  morte,  e  di  vita, 

Adi  perdonai  mi  fcujà, 

Senonti  rendo  ilmerto 
De  la  nuoua  felice  r  •  ’l  ■  • 

De  lemieno7^e,e  bafi  ‘  ’ 

Quefiofolpermiafujaf--'J’'^^^^^ 

Che  il  pagar  di  parole^  ' 

Oue  co’ fatti  appena  ■ 

Si  pojfacompenfar  debito  grande  f  '  • 

Segno  e  piu,  che  di  grata  ‘  •  '  '  ?  ^  ^ 

Di  mente  non  ben  fina.  t 

llCielbenigno,egiujìo  - 

ìBenefattor commme ,  •  '•  •  -  ' 

■T-"  ,  t.  .C"  Tì 


SCENA  OTTAVA. 
Tìirenda,edómqUanfòi^ 

Per  l' impot e mia  non pojfo  io  darti. 
Erb.  /^JJairiceuero ,  tu  dar  ai  troppo  i 

Se  fri  accogli  nel  cor  per  buono,  amico. 
Filar.  Non  fi  tardi,  la  gita 
A  le  flar/i^  d  Elfice.  ‘ 

C  H  O  R  Ò.  ‘ 

C  E  N  D I  lieto  Hi,meneo , 
lE  fra  carole,  e  canti  \\  x  ]. 
Prepara  il  tuo  gior e  à  ifdi  Amanti.^  : 

-  •  •  -  ;  •  >  ; .  i  ’  ’*  '  -  ‘  i 

IL  F  LN/E.  ^ 

l 


ERRO 


r? 


ERRORI  PIV’  NOTABILI 

Occorfi  nello  Ilamparé . 


Car. 

Ver. 

Errore.  *  ^ 

Correttionc, 

<5 

16 

Da  chefuuii 

Da  chi  fuui. 

f,  ^ 

6 

anchorra. 

anchora. 

44 

16 

rinferluaj 

rinfèlua. 

8® 

20 

E  Nume  i 

E  Nume. 

il 

IO 

Eh’erano> 

ch'erano. 

lào 

Ip 

fpirro» 

fpirto. 

III  ^ 

II 

Habbe,  ; 

Hebbe. 

I2j? 

17 

farei j 

farai. 

IJI 

6 

inatiri. 

martiri. 

in 

20 

^fognb 

■fegni/ 

148 

IO 

fancjulb 

fandul . 

148 

17  ^ 

fuifeeratamerte, 

fuifceratamtnte^ 

158 

12  ’  ■  ■  >■ 

il  figlio  ritroui 

il  figlio  troui,  , 

178 

Il 

Laurinada» 

Laurinda . 

}H 

8 

Ch’  eifer*  in  vn 

CIf  effer’in  puri-- 

pimro> 

to. 

iSp 

22 

ò  forfento  » 

ò  forfenato. 

IP? 

8 

per  l’incgnito. 

per  rincognito. 

}97 

6 

tuo  figlOj 

tuo  figlio. 

■‘^  _  i 

Io.  Maria  Bell  Audicor. 

Imprimatur,  ^  ' 

Fr,  Aloyfius  de  Vrceis  Vie. 
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